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ALL' ECCELLENTISSIMO SIGNORE 

D. MARCANTONIO COLONNA, 

PRINCIPE D’ ALIANO, 

GRANDE DI SPAGNA DI PRIMA CLASSE, 
CAVALIERE DELL’ INSIGNE ORDINE 
DI S. GENNARO, 

GENTILUOMO DI CAMERA CON ESERCIZIO, 
BRIGADIERE DE’ REALI ESERCITI, 
COMANDANTE 

DEL REAL CORPO DE’ VOLONTARI DI MARINA,’ 
DI CUI È COLONNELLO 
IL RE NOSTRO SIGNORE, 

VICERÉ , E CAPITANO GENERALE 
NEL REGNO DI SICILIA, 

IN SEGNO DI OSSEQUIO 

N 

SAVERIO MATTE!. 
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Osi Polluce , e Caftore , 

Così la Dea di Gnido 
Tifcorga feliciflima 
Da quefto all’ altro lido , 

O Nave , di Sicilia 

Già debitrice al regno 
Pi LUI * che a te fol fidali 
Nel gran cammino in pegno. 

Chiufi' nell’ antro Eolio 

Fremono i venti tutti: 

Dormono in fen di Tetide 
Cheti , e tranquilli i flutti , 

Ne’ più Cariddi orribile 

Afforbe , e mefce l' onda x 
Nè latra in fuono querulo 
Scilla dall’ altra fponda . 

Che 
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Che fai Signor? Propizio 

E’ il Cielo, e ’l mar: t’affretta: 

Te chiama fol Trinacria, 

Te fol Trinacria afpetta . 

Vanne , e tra via fe annojati 
Troppo talor la calma. 

Co’ verfi , che a te s’ óffrono 
Porgi riftoro all’ alma . 

Verfi , negli anni giovani ( a ) 

Di mie delizie oggetto, 

Quando il furor d’ Apolline 
Mi rifcaldava il petto. 

Or già lafciai la cetera 

Da tante cure oppreffo. 

De’ venti per ludibrio 
Appefa ad un ciprefTo . 

Che dal forenfe , e garrulo 
Mirto rumor confufe 
Le Mufe s’ avvilirono 
M’abbandonar le Mufe. 

E appena di quel fervido 
Eftro nel petto mio 
Refta un avanzo mifero,’ 

Che bafta a dirti addio. 

Addio: 


( a ) Terminata la feconda edizione della traduzione de’ Salmi, 
non potendo lo ftampatore più fperare altre nuove opere dall’ au- 
tore occupato in tutto dalle cure forenfi , ha penfato di far in 
due volumi una raccolta di tutte le altre fue cofe poetiche , già 

pub* 
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Addio : va pur : preparati 
De’ popoli al comando : 

Ma penfa , che l’ immagine 
Là fei del Gran fernando. 

In Te di fua Giuflizia , 

In Te di fua Clemenza ^ 

Si vegga un raggio fplendere 
In Te di fua Sapienza . 

Vanne , che il regger popoli 
Nuovo non è per Voi: 

E chi non sa le glorie 
De’ Colonnefi Eroi ? • 

Forte, fevero, e placido, 

Duce t’ avran le . fquadre i 
I delinquenti Giudice, 

I buoni Amico , e Padre . 



L’ABA- 


pubblicate antecedentemente in carte volanti nelle occafioni , 
cui furono fcrit re . Dovendo oggi ufcire il primo tomo , non 
fon trascurate le felici circoftanze di dedicarlo a S. E. con que* 
da canzone.’ 


Digitized by Google 




* 


L’ ABATE METASTA SIO 

ALL’ AUTORE. 


N On so , mio caro Signor D. Saverio , fe 
avrò vigore di rifpondere al fuo ulti- 
mo obbligantiflimo foglio nelle morta- 
li angofee , nelle quali mi trovo per 
T imminente irreparabile perdita, che mi fovrafta, 
del degnifiimo Sig. Conte di Canale Miniftro in 
quella Corte del Re di Sardegna , Cavaliere per 
dottrina , per talenti , e per coftumi maggiore d’o- 
gni eccezione , e mio vero e candido amico alla 
prova di trentafei anni di quotidiana non mai in- 
terrotta confuetudine . Una letale idropifia di pet- 
to lo tiene barbaramente da fei mefi in circa, in 
una perpetua tormentofiffima lutta fra la vita , c 
la morte , e la crudel decifione non può effer lon- 
tana. Si figuri V. S. 111. la fituazione dell’ ani- 
mo mio , ed almen mi compianga . 

In quello per me infeliciffimo fiato che poffo 
dirle della porzion di Sonetti acchiufimi , di cui 
codefto ftampatore medita una raccolta ? Un am- 
malato non può guftar bene la delicatezza de’ ci- 
bi : le dirò nondimeno , che fono fiati il mio con- 
forto in quelli malanni, e che ho conofciuta pur 
troppo la verità del nobilifiimo Sonetto proemiale 

degno 


AflJ&P' 
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degno dello fteffo Petrarca . Non ci è Itile , che 
non maneggi Ella in maniera , che fembra , che fi 
fia efercitata in quel folo . Un ingegno così poten- ■ 
tofo è cagione, eh’ io fia perpetuo fuo ammirato- 
re, e nel tempo medefimo 
Di V. S. 111 . 


Vienna 3. Giugno 1773. 


Devoti fs. Obbllgatifs. Setru. 
Pietro Metaftafio . 
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L’ABA. 
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L’ ABATE METASTASIO 
ALL’ AUTORE . 


E Un amabile effetto delle umane , ed innate 
difpofizioni del fuo bel cuore 1* affettuofa 
parte, che V. S. 111. prende nella irreparabile mia 
perdita, a confolarmi della quale perde la faa ef- 
ficacia anche il tempo : poiché il tempo appunto 
mi va fomminiflrando di giorno in giorno Tempre 
nuove occafioni di conofcere quanto mi manca . 
Il compatimento , che efigo da un amico fuo pa- 
ri, è la mifura del follievo , di cui mi fento finora 
capace , e gliene fono gratiflìmo . L’ avrei prova- 
to maggiore , fe avefli potuto efier prefente alla fo- 
lenne elocuzione della mufica del fuo falmo: della 
quale argomento , quale farebbe fiato l’ effetto , da 
quello che ho rifentito nella eloquente relazione , 
che fi è compiaciuta di farmene . Gliene rendo le 
dovute infinite grazie , e me ne congratulo non 
men , che con effo lei con me fteffo , avvezzo a 
contar fra le mie felici vicende tutte quelle , che pof- 
fono conferire a mettere in vifta l’infinito fuo merito. 

Ho ricevuta 1* altra porzion di componimenti 
deftinati per la raccolta : i fonetti fon tutti ammi- 
rabili ; pieni di gravità , di maeftà , e d’eleganza quei 
molti fullo Itile del gran Petrarca, fenza la langui- 
dezza folita , e lo ftento de’ fuoi imitatori : leg- 
giadriffimi , ad ameniffimi i paftorali fullo Itile 
del Zappi , accompagnati dalla verfion Latina in 
cndecafillabi degni di Catullo . Ma in qualunque 


/ 


Itile Ella feriva , vi fi offerva Tempre un* arià di 
poefia originale, che la diltingue da tutti. Le ri- 
fpofte poi a’ fonetti che le fon riufeite piìi natu- 
rali , facili , ed inafpettate delle propolle , le abo- 
lite nojofiflime Telline da Lei fatte riforgere dall* 
obblio fenza noja , anzi con diletto , e vivacità , 
mi conferman nel penfiero, che non v’ è cosi ri- 
pollo nafcondiglio in Parnafo , che a Lei non fìa 
cognito , e familiare , come Tua propria abitazione. 

Mi condolgo col pubblico , che non poflan ve- 
der la luce tante altre dotte fatiche da lei imma- 
ginate , che nella prefazione dell’ultimo tomo dell* 
wcomparabil opera de’ Salmi vuol numerare , e di 
cui me ne anticipa la notizia: ma confiderando la 
vantaggiosa cagione , che non le permette di ter- 
minarle, me ne congratulo feco , e le auguro vi- 
gore , ed occafioni di farne ufo fruttifero per quel- 
la via , per cui gloriofamente fi è incamminata « 
Continui intanto ad amarmi, e mi creda 
Di V. S. 111 . 


Vienna 15. Ottobre 1 773. 


DtVOttfs.Obbli%atifsServ.cd àrnica 
Pietro Metafiafio. 


* 
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SONETTO. 


P Arte l’orrido Verno, e l’alma Flora 
Rivede i lieti campi, c già frondofa 
Crefce la chioma all’ alta felva annofa , 

E ride il verde prato, e fi rinfiora. 

Ma pafla il fiore, e il verde, e polverofa 

Vien poi l’ E (là , che pur fen fugge allora , 
Che il pomifero Autunno i campi indora, 

E torna la flagion pigra, e nojofa. 

Del tempo agli urti , all’ alternar de’ giorni 
Speri chi preme all’ onde irate il dorfo. 

Che Primavera , e Zefiro ritorni . 

Tremi chi fida all’ aure amiche il legno, 

Che il Verno noi forprenda a mezzo il corfo, 
E tutto fcuota di Nettuno il regno . 

Tom.I. A Spofa 
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S Pofa , già s’ avvicina il dì beato , ( a ) 

Che mi legaro i placid’ occhi tuoi, 

E il dì ( tu meglio rammentar lo puoi ) 

Ch’io parvi a te del mio rivai più grato. 

D’ allor felice , o mifero , fe vuoi , 

Tu mi rendi a tuoi cenni . Io teco allato 
Purché viva i miei giorni, amico il Fato 
Non curo, e non pavento i fdegni fuoi. 

Un nodo egual non unirà la forte 

Per volger d’ anni in quelli balli chioflri , * 

Ch’ altri fcioglier non può , fe non la morte. 

Sia quella a te vicino; e allor felice 

Io non invidio , o Dei , gli Elisj vollri, 

Se viver , fe morir così mi lice . 


Ri- 


_ (a) Quello fonetto , c P altro di rifpofta, che fìegue , fono tut- 
ti e due delP autore : l'argomento è la memoria del giorno delle 
nozze di due rilpettabili perfonaggi , e furono ftampati nel 1767. 
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S Pofo, ben io fapea fin dal beato 

Dì , che mi ftrinfe a te , gli affetti tuoi , 

E che fenza di me viver non puoi 
Lo so, ma udirlo fpeflò è a me piti grato. 

Ma duoimi , o caro affai , che tu pur vuoi 
Chiudere i lumi alla tua fpofa allato. 

Ah! tolga il Cielo, e prima il crudo Fato 
Volga contro di me gli ftrali fuoi., 

Di Leda a’ figli avventurofa forte 

Permife già , che ne’ fuperni chioftri 
Viveffer ambo in vicendevol morte , ; 

Fortunato Polluce! e ben felice 

Di Polluce il germano! ah perchè i voftri 
Nobili efempj a noi feguir non lice ? 


i 
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Q Uefta, che trionfante, e vincitrice (a) 

. Miri in fui carro altera donna , e bella , 
Ove in fervil ritorta infiem con ella 
Va de’ vìnti l’efercito infelice. 

Non Pentefilea , non Arpalice , 

O altra delle Amazzoni lorella : 

Altro arco , altra faretra , altre quadretta 
Quelle fon, che tu vedi , e quella è Nice, 

Mira bene , ed impara , il folle , e ftolto 
Coro d’amanti , che fen corre a morte, 

E pur va lieto , anzi fereno in volto . 

Tutto fcemelH , o paffaggier ? Qui l’occhio 

Volgi più in alto , e guata ( awerfa forte! ) 
Me fteflo incatenato avanti al cocchio . 


TRA- 


CO Quefto , e il feguente fonetto colla traduzione Latina in 
un’ ode alcaica furon recitati in un’ accademia in occafione di 
«fporfi il ritratto di Nice nel 17 62 . 
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H JEc , quarti revinfto pone fubit pede 
Captiva pubes immiferabilit , 

\tfrflo triumpbales coercens 
Quadrupedes mulier capijlro , 

Non ejl virili s Pentbefilaa , non 

Tbrcijfa ducens Harpalice agmina : 
Diverfi & arcus , & fagitta , 

Et pharetra : Berenictn , hofpes, 

( Ipfa ejl ) tueris . Difce quidetn , infpicit 
■ Jnfanientem dum chorutn amantium , 

Qui forte contenti fua fe 
Perditum eunt miferi! f Quin alta 

Figli tabella lumina? Me quoque 

Hic nofce mixtum : refplce , prob pudori 
Ut ipfe conflrittus feverts 
sAnte rotai rapiar catenii. 


A 3 Far, 
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X)Ar, che della mia Nice ancor l’impreiTa 
Immagin finta nobili deliri, 

E amorale dolcezze al core ifpiri , 

Or penfa , che farà di Nice ifteffa . 

\ Ben l’ intendi , il conofco ; e pur com’ efla 

Dolce apra i labbri al rifo, e dolce giri 

* 

Le foavi pupille, or qui non miri, 

E la parte miglior non vedi cfpreffa. 

Ma tu r avide luci immote in lei 

Tieni , e non parti , e il bel fembiante altero 
Pietofo ammiri, e pago ancor fei? 

L’ ami forfè tu meco ? Ah ! qual penfiero 

Angofciofo mi ftrugge ! Ah vanne , oh Dei , 
Parti , non tormentarmi , o paffaggiero . 


Hic 


H ic illa dulces cemis imaginem 

In fitta amores fpiret ut undique , 
Imafque non fitto medullas 
Igne vel e tabula peredat ? 

Prafens quid ergo non faciatP puto, 

Jam fentis. Hic tu non tamen afpicis , 
Ut dulce ridet , dulciufque ut 
Jattat amans teneros ocellos . 

Sed fixa quid tu lumina detines 

jfdhuc tabella? Sed quid adbuc nequis 
Immotus expleri tuendo 
Egregi am fpeciem puella? 

tAmasne tnecum ? heu ì qua cructat tneum 
Nane fava pettus cura! Egomet mi hi 
Caujfa heu malorum! Quid moraris? 
Uror , ahi , precor , hofpes , uror . 


A 4 
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* I 'Rionfa amor, vincerti: eccoti il core: (a) * 
Stringilo pur coll’ afpre tue catene : 

Non chieggo libertà; foffrir conviene 
La dura tirannia del vincitore. 

Ma fa, che ancor tra quelli lacci Irene 

Stia meco avvinta, e provi il tuo rigore: 
Nè fciorla mai , fe me non fciogli amore , 
Che fol non pollo io qui reftare in pene. 

Dolce farà delle ritorte il pefo 

Ambo in prigion reftando, e meco unita 
Conciandoli Irene , ed io con lei . 

Cosi trarrem felice infiem la vita , 

Nè argento , ed oro invidieremo a Crefo , 

O nettare , ed ambroha a i fommi Dei . 


TRA- 


00 Quefto fonetto colla traduzione Latina in verfi endecafil- 
Jabi tu ftampato cogli altri lonetti paftorali il 17Ó3, 
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T T Icìjl't , f attor , Cupido tandem , 

* Meum due age corculum triumpbo , 
Catenaque doma feveriort; 

Tui nil querimur , licet tyrannum 
Vi&orem tolerare par cuique efi . 

Sed fac , Lesbia pulebra ut in catenis 
Hic tuum quoque fentiat rigor em 
Neque buie vincula detrabas , priufquam 
Me jam dijfolvas Cupido : folus 
Exantlare potis tot hic labores 
Non fum . Duke quidem fimul revinftis 
Catenarum onus ejfet hoc utrifque , 

Me fi Lesbia , Lesbiam fed ipfe 
Solarer tenera adlocutione. 

Quin fic perpetuo manemus ambo , 
Latofque bic agimus dies , & annoi , 
Nec Crefo minimum tnvidemus auri , 

Nec Diif ambrofia parum tnvidemus . 


Ha* 
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Q. HORjrrn FL^CCl, Ode IX. lib. III. 

D I L 0 G U S ' ‘ 

. • .• I 

t * * 

Horatius . Lydia . 

Hor. I AO«ec gratus eram tibi , 

^ Nec quifquam potior bracbia candida 

Cervici juvenis dabat , 

• • *- 

Ferfarum vigui Rege beati or . 

■ , • \-.s 

Lyd. Donec non alias magis 1 ■ 

*ArftJli , neque erat Lydia pojl Chloen , 

Multi Lydia nomini t _;»* •'/ . v. . 

Romana vigui clarior Ilia . 

Hor. Me nunc Tbreffa Chloe regit 

Dulces dofta modos , & cythara fciens , 
jrr© qua non metuam mori , 

Si parcent anima fata fuperjliti . 

t * •* c \ ; w . j. 

# ' • , . 

« l * i 1 ** ^ I • » • . k 


TRA- 
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Il 

TRADUZIONE 

DIALOGO 

Orario , e Lidia . 

i . 

Or. T7Inchè m’amavi, c già di me piti grato (a) 
Garzone il bianco collo a te non mai 
Stringeva, i giorni miei fereni, e gai • 
Traili del Re de’ Perii io più beato. 

Lid. Finché Lidia, e non Cloe ti flava allato. 
Nè il cor t’ ardea per più leggiadri rai, 

D’ Ilia Romana io fui più chiara affai , 

E altero iva il mio nome oltre l’ufato. 

Or. Sai tu la Tracia Cloe , che si foave 

Tocca la cetra, e canta infieme? Or ella 
Sappi , che tien di quello cor la chiave . 

Per cui faria la morte a me gradita. 

Se lei dell’ alma mia parte più bella 
Serbar voleffe il crudo fato in vita . 


Me 

’’ ' ' 1 / ’ 1 

CO Di quello duetto vedi la dilTertazione della poefia drtm» 
viatico-lirica ftampata nel fine del V. tomo de’ lalmi dell’ edizio- 
ne in quarto , c nel fine del primo tomo dell’ edizione in ottavo. 
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« 

Lyd. E torret. face mutua 

T burini Calais fllius Orni t hi , 

Pro quo bis patiar mori , 

Si parcent puero fata fuperftiti . 

Hor. Quid fi prifca redit Venus , 

DiduBofque fugo cogit aheneo? 

Si flava excutitur Cbloe, 

Rejeftaque patet janua Lydia? 

Lyd. Quanquam fidere pulcbrior 

file efi tu levior corticc , & improbo 
Jracundior x/fdria , 

Team vivere amem , tecum obeam libens . 


Me 
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Lid.\KTL del Torino Ornito il figlio ancora 
J-T A Accende , ed è raccefo ; e lieta a morte 
Due volte andrei , fe mai poffibil fora , 

Che i miei giungefle a* giorni fuoi la forte. 

Or. Or che farai , fe in nodo amor più forte 
A ftringer torna i cor difgiunti? E fora 
La bionda Cloe da me fcacciando allora, 
Alla fprezzata Lidia apro le porte? 

Lid. Se ben del Sol più vago è il mio vezzofo 
Bel Calai ; e tu di feorza fral più lieve , 

E più del gonfio inar fero, e crucciofo: 

Pur fe a me ( porti al fin gli sdegni , e l’ire ) 
Poi non ti forte il ritornar si grieve, 

Teco viver vorrei, teco morire , 

v 


•r ri'* 

# t 

. I J 

La. 

| 
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L Afcia il mirto, e l’alloro, c di cipreffo (a) 
Cingi le fparfe chiome, e nero ammanto 
Deh ! vefti , o Mufa : or è tempo di pianto , 
E fol lugubri, e mette rime inteffo , 

Qui meco ancor tu fiedi, e mentre io canto, 
Tocca la cetra alla grand’urna appretto, 

Se il duolo , ond’ è si forte il core o'ppreflò , 
Potette almen difacerbare il canto. 

Già non vogl’io la difpietata , e dura 

Parca accufar , che il noftro Eroe ci tolfe 5 
So eh’ ella per alcun pietà non ferba . 

E poi , fe corla fuole ancor acerba , 

Qual maraviglia or fia, fe già matura, 

E a tempo la vendemmia alfin fi colfe ? 


TRA- 


(a) Quefto , e i due feguenti fonetti per la morte del Mara 
chete Niccola Fraggianni Delegato della Reai Giuridizione , e la 
traduzione Latina, furono comporti dall’autore dopo che con una 
bellitfima Ode Alcaica era fiato da un dotto amico invitato a feri- 

ve- 
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TRADUZIONE. 

1 

i 

H 17c ades effufam maejìa redimita cuprejfu 

Non lauro , mirtoque comam , lugubria tandem 
Indue Calliope : nunc lamentabile carmen 
T exere , hhwc ternpus fletu tabe fere ; mecum 
Hic confide chelym tangens , fiebilis urna 

. J 

Accanto , 7? /offe /Wx cara medullas 
Exedit , carmen erit , cantufque levare . 

Nec duro pettus vallatam robore Parcam 
xAccufare velitn ? »o£/x furpuit heu heu! 

Cruda virum: fcimus non ulli ignofcere manes .* 
potuit fi immitibus uva racemis 
S<epe legi , fundimus ore querelar , 

Si matura fuo vindemia tempore letta efi ? 


Di 

vere . Per abbaglio dello ftampatore nella raccolta di poefìe allora 
flampata , lotto lo Hello nome fi pubblicò tanfo 1’ Ode diretta al 
noftro autore , quanto quelli componimenti , che furon dall’ auto- 
re Scritti in rifpofta dell’ Ode . 
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D I noi fol pianger voglio il duro flato ^ 

Che or fiam qual dì- tempefta infra l’orrore 
Legno fenza nocchier, che dal furore 
De* venti è feoffo, e di Nettuno irato. 

« 

Del Prence i dritti, e del Roman Paftore 
Librava ei folo in giufta lance , e grato 
Fu ad ambo, e mai dal fuo voler cangiato 
Non fi vide per fpeme , o per timore . 

Ora il volo da noi fpiegò lontano 

Il gran Fraggianni! e fol lafcionne il greve 
Duolo , onde il rimembriam piangendo invano» 

Ch’ ei già felice in su gli eterei chiofiri 

Di nettare , e di ambrofia i fucchi beve 
£ non ode, e non cura i pianti noftri. 


Sed 
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S Ed nofmet deflere libet , qui erramus , ut alto 
Prenfa ratis pelago vigili [pollata magijlro , 
Quam vexant animo fi Euri , fluEtufque minaci 
Murmure fpumantes . i7/o quis jujlior alter 
Romani , 6^ noflri penfaret Principis aquis 
Jura Jìmul trutinis , femper gratus utrique 
Nec fpe, nec J alida quateretur mente timore? 
Nunc alio jam tendit iter Fraggiannius heros 
Jìera per liquidum , ownef <»/fo corde reliSlus 
Heu tantum dolor , memores quo fiemus ademptum 

IncaffUm ! ncque enim quejlus ille audit inanes , 
Qui jam calicolum tempio fecurus in alto 
tAmbroftce dulces fuccas , & neftaris haurit . 


Tom.T. B Loco 
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T Oco è lafsù ( fe il ver dice la Fama ) 

Tutto di fpeflì, e lucid’ altri adorno, 

Ove godon gli Eroi perpetuo giorno 
In dolce pace, e Uttea via fi chiama. 

Pel Greco, e del Roman Senato intorno 

Siedono i P adri , e chi non ha vii brama 
Di pallid’oro, e chi virtù fol ama 
Siede con effi in quel gentil foggiorno , 

Ivi ( poiché dal fragil corpo ufcio ) 

L alma è del gran Fraggianni, e appreffo a quelle 
De’ vecchi padri a ripofar fep gio, 

E già, fe non m’inganno, affai più belle 
Veggo dal dì, che il noftro Eroe pardo, 
Nel latteo ealle fiammeggiar le delle, 


Efi 
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E St locus in Calo , nob’ts qui la&eus orbìs 

Dicitur , & crebris nimiumque micantibus aptus 
Luminibui , Heroes ubi fama quiete 

JEternum traBare avum . Illic ordine longo 
Grajugenumque fedent proceres , fanBique fenatus 
Romulidum Patres , virtutis amore 

%/frdet , ingentes auri qui fpeBat acemos 
Uaud tortìs oculis , illic fedet . Ut calor artus 
Deferuity magnam haud alio migraffe putandum efi 
Tanti animam Herois , quin patri bus intervallo 
Non magno accubuìffe procul . Sed quid moror ? Orbis 
La&eus ( an fallor? ) vifus mibi puri or , ex quo 
Ille abit ad fuperos felix , vi/ìque per ipfum 
Orbem J yderei niftari clarini ignei. 
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Q. CATULI EPIGRAMMA . 


A Ufugit mi animus ; credo ut folet adTbeotimuht 
Devenit . Sic ejì , perfugium illud babet . 
Quid fi non interdixem , ne illum fugitivum 
Mitteret ad fe intro , fed magis ejiceret ? 

Ibìmu quifritum , Veruni , ne tpft teneamur , 

Formido. Quid ago? Da Venu conjìlium . (a) 

TRjf- 


C0 Dobbiamo grazie ad Aulo Gellio , che ci ha ferbato un 
epigramma sì lepido, ed elegante di Q. Catulo , di cui ne ab- 
biamo qui fatta la traduzione in un fonetto. Ei però il Gellio, 
o non fapeva , o non gli rimembrò , che 1’ argomento del Latino 
epigramma è tutto prefo apertamente da Callimaco : altrimenti 
non farebbe (lato sì fòlle , che volendo in quel luogo innalzare 
gl’ ingegni de’ Latini poeti forfè a paro de’ Greci , aveffe poi in 
pruova trafcritto il prelente epigramma , che a buon conto è una 
traduzione del Greco , come a propofito fcrifTe lo Scaligero , che 
il primo fece la fcoverta del furto nell’ epiflola l.VII. v.n. , di 
che ci avvertifce faviamente nelle fue note lòpra Callimaco l’eru- 
d indi ma Madama Dacier : 

H 'nitro fi su 4 /U X'l 5 tri to ototoo , ifiitrv X’ oux’ 01V 
Ejt’Eoo;, s/t’ A ilei ipntxrs nthriv xq>xvtt . 
tipx r iv ti nrxihev itxXiv epyjro . K*z fiso xitnvov 
TloKKxy.t , rw imito /ut) ìrrrsytirbe vsoi . 

Oux tu Kiipzirrov ; exeitrt yxp i XtòoAtuovr&‘ 

K 6 /v>j , vg. ivrsp'jii , 01V òri irou ^onssrxi . 

Dimidium quidem animte adhuc fpirat , dimidium vero nefci» 
An Amor , att Orcus rapuit , fed certe evanuit. 

Trofefto ad puerorum quempiam rurfut abiit : (!? quidem interdixi 
Siepe , fugitivam ne recipite adolefcentes . 

An non ad Cephifum aufugit ? illue lapidatam ili am 
Et perdita amore captam feio aliquo reverti . 

Q. Catulo ha cangiato in Tcotimo il nome di Cefifo, ed ha mi- 
gliorato affai 1’ ultimo dioico colla belliffima immagine del timo- 
re , eh’ ei provava in andare a cercar il core , e coll’ apoflrofe a 
Venere, con cui termina affai leggiadramente il componimento ; 

ma 
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TRADUZIONE. 


il 


O Imè ! non trovo in feno il cor , foggio , 

Ah sì foggio l’indegno, e forfè al bello 
Vezzofo Teotimo egli fen gio , 

Ch’ivi efler foole, ed il foo afilo è quello. 


Pur quante volte a Teotimo, oh Dio! 

Parlai , fgridai , che non alberghi il fello , 
Ma lo fcacci anzi fuor , come rubello , 

Che fogge, e mai non fta nel feno mio. 

Ma tutto indarno. E forza alfin ( s’io bramo 
‘ Di riavere il mio perduto core ) 

Che vada io fteflo a ricercarlo : andiamo . 

Ma fe poi redo anch’ io fra lacci ? Ahi laflo 
Che farò ? che rifolvo ? o Dea d’ amore, 
Configlio : io già mi perdo in quello paffo . 

B 3 Que- 


ma l 1 inventis ad de re è cofa non molto diffìcile a 1 buoni ingegni. 
All' incontro non ha con pari delicatezza efpreffo il fentimento 
del primo diflico di Callimaco , eh’ è affai più elegante , e con- 
tiene un’ immagine affai più viva : eccone la traduzione . 

Sol la metà dell' alma in mez.z.0 al core 
Sento fpirarmi ancor : fe il fato rio 
L’ altra metà rapimmi % o il crudo Amore 
Non so ; fo , che da me certo f uggia . 

Sicché nel primo diflico vince il Greco di gran lunga il Latino ; 
nel fecondo fi mantengono amendue in uguaglianza ; nel terzo il 
Latino fupera il Greco ; ma comunque poi fia , l’ originale è tem- 
pre di Callimaco , c la copia di Q, Catulo . 



m* rr '* 
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Q Uefto è l’alto edificio, e il bel foggìorno, (a) 
In cui l’eterno Sole i raggi fuoi 
Afcofe allor, che dall’Olimpo a noi 
Scefe di frale umana fpoglia adorno. 

Vaga cosi non è su’ lidi Eoi 

D’ auro la Reggia , e di piropi intorno, 
Donde il fulgido cocchio, e il nuovo giorno 
Cacciano, o Febo, i corridori tuoi. 

Perpetuo, e ftabil dì l’augufto tetto 

Illuftra, e fchiara, e il tenebrofo velo 
Qui la fofea umid’ ombra unqua non ftende. 

Che già non lice in un medefmo Cielo, 

Ove lucido Tempre il Sol rifplende, 
Caliginofa notte aver ricetto . 


SO- 


. co Recitato in un’ accademia per 1’ Immacolata Concezione 
di noftra Donna . 
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SONÉTTI PASTORALI. 

P Attori ! ah noi fapete! O fé il fapefte (a) 

Quai rei difegni in petto amor nafconde, 

All’ aure , che già fpirano feconde* 

Forfè creduli tanto ah ! non farefte . 

Beh Tirfi il sa * che dal furor dell’ onde 

Battuto , e fcoffo in mezzo alle funette . 

Che cingevanlo intorno afpre tempefte , 

Appena* e nudo al fin giunfe alle fpohde. 

Puf dì pietàde 11 voftfó fallo è degno* 

Ch’ ite per 1’ onde si tranquille , e chiare , 

Nè ancor provafte di Nettun 1 q fdegno : 

Ma Tirfi fletto , Tirfi a rifolcare 

L’ onde s’ affretta * e già ritiipalnia il legno 1 
Chi n ha pietà , fe poi l’ ingoja il mare ì 

! 


B 4 Ni- 


(a3 Iri occafione , che un antico paflava a feconde nozze , 
dopo che avea nel tempo del primo matrimonio vivuti i (uoi gior- 
ni in miferie , e in inquietudini ; fu ftampato in carta volante 
nel 1771. 
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"XTIce fi fta d’uri faggio all’ombra: Amore 

-*■ ^ Guarda dalla vicina collinetta 

Armato, e già di Nice incontro al core 
Libra dall’ arco la fatai faetta . 

Ella il vede , e di fdegno , e di furore 

Tutt’ accefa fi volge, e a far vendetta 
Prende un faflo, e gli tira-: il traditore 
Ripara il colpo , ed a fuggir s’ affretta . 

Ma nel fuggir l’incauto piede offende 

Acuta fpina : ahi ! duolo , efdama , oh Dio! 
Nice allor l’ interrompe , e lo riprende . 

Ed è picciola fpina ! E pur non puoi 

Soffrirla Amor! penfa, che far pofs’io, 

Se mi giungi a ferir co’ dardi tuoi. 


TRA- 
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TRADUZIONE. 

F ^fgl fub pattila fedebat umbra 

Olim Cinthia: non procul latebat 
Sollers excubi as agens Cupido. 

Sed dunt forte graverà parabat arcum 
Librans peftore Cinthia fagittam 
Hefuram , videt ipfa , percita ira 
Surgit , atque manu furens prehendit 
Saxum , conjicit , itnpiur fed i&um 
Eludit, properanfque terga vertit , 

Sed rapt’rn fugiens modo huc , modo illue 
Incauta premit ecce pianta acutam 
Spinam . Juppiter ! Occidi doloris 
Vi preffus puer infit . Illa contra 
Uem / parvum tolerare nunc nequijli 
Iclum , fed peto , fpina quantula hac ejl ? 

Ergo quid faciam mifella , pettus 
Si tuis ferias meum fagittis ? 


Un 
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U N giorno a facttar d’ trehe il core 

Sen giva Amor * ma l’ arco , e le quadretta 
Gli cadono , e fi arreda allo fplendore 
D’ un volto eguale alla materna ftella « 

fifo in que* rai 1* armi ei non cura; ed ella 
Corre , le prende , a fe 1’ adatta * e Amore 
Stellò colpifce : ei foffre il gran dolore , 

£ gli piace languir per man sì bella. 

Voi dice : errai , perdonò , or foh piagato , 

Ma dammi i dardi , e l’ arco almen , che parmi, 
Che Amore io più non fia sì difarmato. 

Sonile , e va, gli dilfé, uomini, e Dei 

Va ferifci, o fanciullo j eccoti l’armi, '• • 
Ch’ io meglio ferirò cogli occhi miei . 


TRA. 
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traduzione. 

I Bat Lesbiota Cupido petfui 

Petitum j acuii s : videns fed ipfant 
Vel pulchra genitrice pulchriorem 
Hard , objlupet , arcui , & fagitta 
Ut manU excutiantu* 1 . In puella 
Vultu e/l totus Jfmor , nec ama curat < 

Il la currit , & acciptt , levique 
Manu tendit , */>//«* co/ 

tAmorii : tacet hic , premitque magnum 
Dolorerà , placida adlocutione 
Dein infit ; Fateti ? , recedo vi&us.* 

Sed tu, Lesbia , pane ; da mibi arcui , 

D<* rw *e/<*.* inemiis ipfe vix jam 
Effe nunc videor mibi Cupido * 

Riftt , atque bominèi , alt , Deofque 
I Jìs , i peie , /e/* , dr /tfc [unt t 

Jpfa nam feriam meis ocellis • 


Le 

I 
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T E bionde chiome , i fuoi begli occhi , e gai , 
-*- ,i La bocca dolcemente aperta al rifo 
Nice in fonte mirava, e lieta aflai 
Dicea : par eh’ io fia nata in paradifo . 

Qual maraviglia or fia, fe a quelli rai 
D’ amor fi ftrugge il paftorel Dalifo ? 

Anch’ io d’ amor mi ftruggerei , fe mai 
Veder potefii in altri un sì bel vifo. 

V aga poi di se ftefla i labbri all* onde 

• Porge, e le bacia: intorbidata ( oh Dio!) 
La bella immagin fua fugge, e s’ afeonde . 

Tacque, arrofsì, bafsò le ciglia, e allora 
In mezzo al core ignota voce udio: 

Così fen va la tua bellezza ancora . 


TRA- 
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TRADUZIONE. 

"Il flf Olita labra pararti rifu didatta venufio , 

Et flava s fparfo non fine odore comas , 

ri 

Blanditìi fque aptos oculos illimibus undis 

Spettata & hcec fecum lata Lycoris ait : 

Divina bac certe efl facies.' quid , T ityre , mirarti , 
Si mifer ab! noflris deperii illecebris ? 

Tu quoque furpueris mihi me , fpettantibus bifce 
Par oculis fi ejfet Titiri in ore decor. 

Tane cupida ipfa fui lymphis non mutua figit 
Ofcula , turbatur limpida fontis aqua. 

Pulcbra & imago fugit , vultum demittit , & haret t 
Virgineo & manat confcius ore rubar . 

Qitin medio ignotam perfentit pettore vocem : 

Sic tua , ne tumeas , fio quoque forma perii. 


Fil 


* 
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Trilli morta, e pur vero? E qual sì degno 
•** Nobil filo troncò barbara mano? 

Cruda Parca , e il potetti ? O colpo ftrano ! 
Ma perchè pon sfogafti in me lo fdegno? 

Filli mia , Filli mia, ti chiamo invano, 

Filli non fei piò no. Forfè fui legno 
Fatale or varchi il pigro Lete , e al regno 
Ten vai dell’ ombre ? e il mio lamento è vano. 

.Vanne , ti feguirò , mi afpetta in tanto, 

Ov’è de’ mirti il facro bofeo ameno, 

Finché il frtfe io deponga umano ammanto. 

Pregoti fol , fe del rivai Fileno 

L’ombra t’incontra, o se ti viene accanto, 
Gli occhi rivolgi ad altra parte almeno . 


TRA- 
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3 * 


é 


O Ccidlt heu Fìllis ! Sed qua fatale reci/ìt 

Barbara nunc flamen detterà , nec riguit ? 

Cur in me mitfs , crudeltà numina , Parca ? 

Credimus hoc tantum vos potuiffe nefas? 

<Ah! Fillis ì mea Fillis ubi heul frujlra alloquor > haud es t 
sAut furda vpces excipis aure meas . 

Forjìtan & nigra tranas acherontia cymba 

Flumina , & incedis per loca fenta fitu . 

I, fequar , & noftros donec mprs folverit artus r 
Qua myrto furgit confita Jylva , mane , 

Invida fed vilis fi occurrerit umbra Fileni , 

» Averta* alio lumina torva , precor. 


J 


Per 
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P Er cupe inacceflibili foreffe, (4) 

Che il Sol mai non rifcalda , e non indora * 
Solo men già da cure arre, e funefte 
Oppreffò , e dal dolor , che sì mi accora . 

Ed ecco il fen difcinte afflitte, e mede 
Venir le tre forelle io veggo • allora , 

E Amor fenz arco , e la fua madre ancora 
Dolente, e fconfolata in nera velie. 

Pietà m* affale , e lento , e timorofo 

Mi avvicino , e che fia , lor chiedo , e d’ onde 
Penfler sì afpro vi ftrugge , e sì angofciofo ? 

Mi guarda Amor, fofpira, e poi rifponde: 

E' morta dori , e piange , e vergognofo 
Gli occhi piangenti colla man fi afconde. 


TRA- 


(a - ) Quelli due fonetti continuati colla traduzione Latina in 
verfi giambici per la morte di Clori furono ftampati il 176}. co’ 
quattro antecedenti . 
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TRADUZIONE. 

C Uram revolveri s tetricam , qua me coquit , 
Ego per viarum folus anfraftus nemus 
Totum pererro , quod diurna Sol face 
Haud luftrat unquam ; cum ecce difciffa fmum 
Moejloque fletu tabida , fe fe obviam 
Ferunt forores Grafia , & fine arcu »Amor , 
Faretraque viduus , vefle & in palla Venus 
Demijfa vultum : indoleo , tum lento grada 
Accedo , turbatumque quis dolor ajperet 
Molejlus animum fiagito ; circumfpicit 
Trahens & imo corde v4mor fufpiria 
vddloquitur , beu Cblor 'ts , beu Cbloris fuit 
ìnfit , nec ultra , & plorat , & plorantia 
Jam lumina pudibundus opprimit manti» 


Tom.I. 


C O no- 
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Noftro regno impoverito! o invano 
Sparfi fu dori ! efdama Citerea , 

E ululavan le Grazie , e rifpondca 
Clori , la valle replicando , e il piano . 

Io pianfi ? no : che già 1* infida avea 

Stefa a nuovo amator 1* indegna mano . 
Pianga pur dunque Acefte il cafo ftrano, 
Ch’io piani! allora, e il mio rivai godea. 

Non so perchè , mentr’ io , dico si in tanto 
Il cor di fdegno, e di fierezza armato 
Pur langue , c fcorre involontario il pianto. 

Fors’ è , che a vendicare i nuovi amori 
Troncar poteva i nuovi giorni il fato 
Meglio al rivale Acefte , e non a Clori . 


V jfni l abores ! tunc potens Cypri Dea 

Efclamat , heu ! noftri columnam proruit 
Mors imperii! tunc queflubus Dryadum occipit 
Ululare turba , refonat & totum nemus. 

J[t non oceìlis proftlit fletus meta; 

Nojlri immemor nam Cbloris , ingratum caput , 
Dudum nova face arferat . Cafum gemat 
Nunc ergo *AceJles . Imbre lacrymarum genas 
Sat tunc rigavi , latus impudentia 
Cum ducerti rivalis ab ! ri funi meus . 

Mecum hac ; gravi que peftus ira percitum 
Heu! languti , injuffeque profiliunt genia 
Lacrymte , nec ipfe , quid dolerem , fat fcio . 
Vindifta forfan dignior foret tamen , 

Si Parca , Cbloride interim fuperjlite , 

X<f/o.r jam recidiffet dies . 


SESTINA 
In morte di Filli» 

V Anne altrove, che fperi, o cieco nume. 
Dal mifero Filen? Scaldarmi il core 
La tua face non può . Già dal tuo regno 
Ufcii, non vuo’ tornar. Due vaghe ftelle 
In lieto vifo , e bello più che il Sole 
Muover altri potranno, io fon di faffo. 


IL 

Chiude la vaga Filli un picciol faffo 

In luogo angufto . Ah , Parca , ah crudo nume. 
Qual filo , oimè , troncarti ? Il mio bel Sole 
E' fpento già. Qual altra face al core 
Accendermi potrà? Scure le ftelle 
Mi fembran tutte del celefte regno, 

III, 

Amor, quanto perdemmo! Ora il tuo regno 
E' impoverito . Ah qual macigno , o laffo 
Per pietà non fi rompe ? inique ftelle 
Siete paghe? ove fei mio dolce nume. 

Filli? Qui langue il mifero mio core, 

E tu forfè col piè già calchi il Sole , 


Quan« 
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IV. 

Quando di me pili fventurato il Sole 
Vide finor ? Qual nell* ombrofo regno 
Tizio infelice, io già mi fento il core 
Rodermi in fen. Oh! come Niobe in fallo 
Già mi cambiali*, alcun pietofo nume, 

Se v’ ha nume pietofo in filile ftelle . 


V. 

Ma comunque fi volgano le ftelle, 

Sempre per me faran comete! Il Sole 
Sempre fofco è per me . Sì fordo nume 
Se non folle il Signor del cieco regno , 
Saprei col canto intenerirgl’ il core, 

Se ben chiudefle in feno un vivo fallo . 


VI. 

Polle, che dico io mai? Qui dentro al fallo 
Di Filli è il fragil manto , ed alle ftelle 
L’ alma tornò . Ben mel diceva il core , 

Cofa mortai non è. Chi regge il Sole, 

Chi regge il Ciel , fe la ritolfe, e il regno 
Celefte accrebbe già d’ un nuovo nume . 

Canzon , t* afpetto al fallo a canto : il Sole 
Palla , e le ftelle, e nel beato regno 
Vanne al mio nume, e fpiegagl’ il mio core 


C 3 S. E. 
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A S. E. REVERENDISS. MONSIGNOR 

LAZZARO OPIZIO 

PALLAVICINI 

ARCIVESCOVO DI LEPANTO , E NUNZIO APOSTOLICO 
COLLA POTESTÀ' DI LEGATO A LATERE 
PRESSO S. M. CATTOLICA. 


CANZONE. 

F A ma è, che già Fetonte audace il piede 
All’ alta Reggia di piropi ardente 
Nel lucido Oriente 

Volfe , là dove il biondo Apollo ha fede * 
Ma giunto è appena , e già foffrir non puote 
La luce, che il percuote, 

E gli occhi abballa , e dell’ ardir fi pente . 
Lo vide, a se chiamollo, e i vaghi, e gai 
Chiari lucenti rai , 

Che gli adornan la chioma, e l’aurea fronte 
Depofe il Sole , e avvicinò Fetonte . 


La 


Quefta canzone fervi di -dedica nella edizione in quarto de’ 
falnii , di cui il primo tomo ufcì alla luce, mentre 1’ Eminenrifs. 
Cardinal Pallavicini oggi degniflinio Segretario di Stato di S. S. fi 
ritrovava nella Nunziatura di Spagna . 
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II. 


La gloria , il fallo , e lo fplendor , che intorno 
Ti circonda, o Signor, e i lumi abbaglia, 
Non v* è , non v’ è chi vaglia 
Già foftener . Io fol di cetra adorno 
A te , benché mio llil fia baffo, e fioco, 
Ne vengo : ah Tu per poco 
La maellà deponi, ond’ io pur faglia. 

Ove Tu alto fiedi , e tutto affifo , 

E intento al Tuo bel vifo 

Difcerna appien qual fei , vegga dappreffo 

Le Tue virtudi, ond’ io le rime inteffo. 


III. 

• % i 

Ma pria cingi di lauro a me le chiome, 

Mufa, e piti fervid’ eftro , e più fublime 
Pria dammi, in dotte rime 
Se de’ palla vicini il chiaro Nome, 

E del mio grand’ opi zio i vanti, e i pregi 
Tu vuoi, che adorni, e fregi . 

Io non di Pindo, o d’ Emo in fulle cime 
Sognai , come il Meonio , o il vecchio Afereo: 
Ne bevvi, ove beveo / 

Chi traffe a fuon di cetra i faggi , e l’ elei , 

E i freddi marmi , e le indurite felci . 


IV. 

E chi degno è pur mai , che il canto fnodi 
In sì alto flile? O qual si larga vena, 

O si faconda piena 

C 4 D’elo- 


l~< 




4 ? 

D’ eloquenza può mai narrar Tue Iodi? 

O dell’ Ibero al favolofo Idafpe , 

Da T ile all’ onde Cafpe 
Chiara illuftre Progenie! Io fcerno appena 
Da’ fecoli remoti infino a noi 
La gran ferie d’ Eroi , 

Di cui n’ è viva ancor la fama audace , 
Parte nobili in guerra , e parte in pace . 

V. 

Io già non vo’ , che all’ afpre , e fredde nevi 
Fin del remoto Ciel giunga, e rifuoni 
Tra i rigidi Aquiloni 
Il mio cantar , e chiegga a’ forti Svevi 
Degli Avi tuoi contezza, e le vittorie, 

E le acquiftate glorie. 

Che ammira ancor de’ gelidi Trioni 
Il luminofo Coro , e in ogni lato 
Le ha fparte il Vecchio alato. 

Finché Tua nobil Gente al bei pacfe 
Dell’amabile Italia alfin difcefe. 


VI. 

» % 

Come d’oro lucenti Eto, e Piroo, 

Se traggon Febo dalle tremol’onde, 

Al fuo fulgor s' afconde 
\ Ogni aftro in Cielo, e fol fui lido Eoo 
Febo rifplende: tal la gloria, e il merto 
E' del grande Adalberto , 

Che le imprefe degli Avi ei fol nafconde : 
Ei llrinfe in nodo Imperiai Donzella 
Adelaide la bella. 

Di 
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Di cui ragiona ancora il fecol noflro , 
Ed unì col Cefareo il Sangue Voftra . 
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VII. 

Ben furo allora ( e non s’adombri il vero ) 

Le Imperiali veci a lui commeflc 

Dal grand’ Ottone , c refle 

Ei fol di noftra Italia il vallo impero : 

Quindi gl* invitti Orlandi , ed i Manfredi , 

E di ben degni eredi 

Delle Avite grandezze a lor fucceffe 

( Che il dir fìa lungo ) un numerofo fluolo « 

Te fol dirò, Te folo , 

Uberto , al mondo , illultre in ogni parte , 
Terror dell’ armi, e fulmine di Marte. 

Vili. 

Ovunque io giri , ovunque io volga il guardo , 
De’ T uoi le imprefe ammiro - Altri 1’ ameno 
Adriatico terreno, ; i 

Altri il paefe ornar , ove il Lombardo 
Regno ebbe un tempo , ed altri il fuol Romano 
E la città di Giano: 

Finché dal più beH’alfro, e più fereno 
Difcefe alfin la pura, e nobil Alma, 

E alla corporea falma v 

S’ unì repente , e delle umane velli 
Ornofii, o grand’ opi zio, e Tu nafcelH . 


IX. 


4 * 


E già degli anni Tuoi nel verde Aprile 
Scórreano i giorni amabili , e foavi : 

Quando ecco onefte , e gravi * 

Due donne a Te davanti , affai limile 
Coppia , ed ugual , cinte d’ allor la chioma 
Ambo - Genova , e Roma : 

L’una gl’ illuftri in guerra, e nobil’Avi t 
L’altra i Giovanni , e Antonj, onor di Voftra 
Profapia, e poi ti moftra 
Gli Opizj , i Sforzi , i Cipriani , e quanti 
Ne ornar le Croci, ed i Purpurei ammanti. 

r 

r * , 

X. 

Qual di Troja al Paftor lo fcelto coro 
Delle nemiche Dee nella gran lite 
Accorre , e vuol , che addite 
Paride a chi lì debba il pomo d’oro: 

Tal la coppia gentil da Te chiedea, 

Chi mai di lor parea 

Degna, che Tu feguiffi: ed ambo ardite 

Gridan: giudica, opizio, a Te n’appello: 

Tu Paride novello 

Scegli fra lor: fol che la difonefta 

Diva Paride eleffe, e Tu 1’ onefta. 


XI. 

Ma che? degli Avi Tuoi, Signor, fen ffia 
In dilparte la gloria . Io far parole 
Non vo’ di ciò, che fuole 

Ca- 
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Cader per forte , ed altri aver potria . 

Ben Tu del Tuo gran Zio gl’ illuftri efempli, 

Che già ne’ facri Templi 

Della bella Firenze ognor qual Sole 

Luminofo fplendea , ben Tu collante 

Le fue veftigia fante 

Siegui pure , e sì alta il capo eflolli , 

Che t’ ammiran ftupiti i Sette Colli . 

XII. 

Qual maraviglia or fia , fe alle pili eccelfe 
Cariche , e gravi il buon Roman Pallore 
Te full’ acerbo fiore 

De’ Tuoi verdi anni ancor fra mille ei feelfe? 
Te folo invia, Te folo al nollro Regno, 
Signor , che fei ben degno , 

Che fi deliini a Te sì grand’onore: 

A Te, che il popol tutto, e tanto amava, 
Chi allor fra noi regnava , 

Ed or già carco di più nobil pondo 

Ei dà leggi all’ Efperia , e al nuovo Mondo . 

, V 

XIII. 

\ 

Tu il fiegui ancor. Di picciol fiume il dorlo 
Alto legno guerrier mai non foltenne , 

Nè già fpiegar le antenne 

Ei può fovr’ a poche onde , o far fuo corfo . 

No , mài non fia , che qui rifplenda , e lullri 

Di tue virtudi illuftri 

Sì riftretto il chiaror : e quindi avvenne , 

Che Te di Efperia alla famofa gente 
Delfina il buon Clemente , 

Onde 
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Ónde il T uo chiaro Nome altero , e vago 
Giri dall’aureo Gange al biondo Tago. 

XIV. 

E con ragion: di Tua bontade il frutto 
E' pur quello , o Signor : le Tue sì chiare 
Virtudi eccelle , e rare 
Già conofce, ed ammira il mondo tutto. 

Or chi da Battro a’ termini di Alcide 

Alcun finor mai vide 

Simile a Te? Qui nell’ Efperio mare, 

Ove il Sol dorme , e il fofco Ciel s’ imbruna: 
Là dove il giorno ha cuna , 

„ Si ricerchi ogni lido , ogni pendice , 

„ Nè in Ciel, nè in terra è più d’ una Fenice. 

XVI. 

Quanto poi nel faper ogni altro eccedi , 

Roma , Napoli il sa . Lo so ben io , 

Sallo il Titiró mio , (a) 

Che dell’ antiche felve ufcir lo vedi * 

Ei di ruvide lane , e rozze fpoglie 

Ornato alle Tue foglie 

Fin anco il palftì avvicinare ardio* 

Tu l’accogli, e le Greche, e le Latine 
Iftorie, e pellegrine 

Or vuoi i eh’ ei narri , or che gli ofeuri carmi 
Rifchiari , or vuoi , eh’ ei fpieghi i rofi marmi . 

Altri 


CO S* allude alla differtazione de’ Titiri dello fteffb autore 
stampata iu Napoli il 1759. e dedicata ad effe EccellentiiTimo 
Monti gnor , Nunzio Apoftolico allora in Napoli . 
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XVII. 


Altri tempi, altre felve, altri pallori: 

Rompa. Titiro pur le bafle avene: 

Del bel Giordan le amene 
Sponde a veder n’andai: più degni allori 
Colli, e m’ornai. Là da un troncon pende» 
La nobil arpa Ebrea, 

E inutile il Salterio, e fenza fpene 
Di più toccarli , e lenza corde . Il prendo 
Audace, e poi vi tendo 
Le corde, e a rideftar io m’affatico 
Il già perduto ahi! dolce tuono antico. 

* , ■ > 
xvm. 

..... , ' ? 

Come giunfì al Giordano, or qui vedrai 
In quelle carte, e per quai dure llrade 
Ove orme incerte , e rade 
Vedeanfi imprelTe. Il bel Salterio udrai 
Quindi fui Tebro, ove il Purpureo ammanto 
Ti fi prepara intanto, 

Che ben a Te fi dee; fe in ogni etade 
Sempre Vollri Avi ornar le Croci , e gli Oflri 
Solo fra gli Avi Vollri - 
Di Chiavi adorno alcun non è finora: 

Chi sa? ferbanfi a Te le Chiavi ancora. 


4* 


Recitata in uri Accademia per /’ Immacolato 
cqncepimento di nojlra Donna 

CANZONE. 

A Ddio Pamafo , ed Ippocrene addio : 
Quanto lungi da voi per le {Iellate 
Lucenti vie del Cielo 
Sacro furor mi trae, le non ufate 
Meraviglie a veder! Ecco mi celo 
Tra denfe, e folte nubi: ecco qual io 
Con pretto ed agii piè, del pigro gielo, 

Del fervido calor già calco, e patto 
Le regioni : e latto 

Non fono ancor: ma fieguo audace il corfo 
Quafi i vanni incerati avelli al dorfo. 

IL 

. r i i 

Ed ecco il gloriofo altero Seggio 

D’oro, e d’argento, e di piropi intorno 
Luminofo, e raggiante, 

Ove rifiede, ed alla notte, e al giorno 
Con legge eterna, e certa il gran Tonante 
Regola il dubbio corfo. O quale io veggio 
Spettacolo inaudito! a lui davante 
Trema 1’ eccelfo Olimpo, e difarmato 
Sen jpace il tempo alato, 

E ne volumi eterni il fuon verace 
De’ divini voleri impara, e tace. 

’ Qu* 
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Qui gli occhi intento io fitto , e quivi, offervo 
Il gran decreto a chiare note fcrittQ, 

Che nell’infame, e ria 
Colpa paterna , e del comun delitto 
Nel lezzo immondo involta unque non fia 
Colei , dal cui bel Seno all’ uom protervo 
Nafce il fuo Redentor . Vuol per Maria 
Tutto, chi tutto può: Stende il poflente 
Suo braccio all’altra gente 
A forger dopo la fatai caduta, ; -, V 
Lei, pria che caggia, a non cadere ajuta. 

r . |4 ; . • , 

. IV.' - f. • • !'i : i ' 


Seguir volea , ma m’interrompe allora. 

Rauco orrendo ululato : ; ecco m’ arretro , 

E fpaventevol fera 

Sibilando venir rimiro indietro. , 

Con fette tette, e minacciare altera. 

Armi , armi , odefi un grido : all’ armi , c mora 
Il fuperbo ribelle. Ecco fi fchiera 
L’ efercito celefte , ecco l’ acciaro 
Snuda, e de’ venti a paro 
- Corre veloce , e dall’ etereo chioftr© 

Precipitar già tenta il fiero mottno. 


V. 

Qual forfè fianco, e povero pallore, 

A cui placido fonno i lumi ingombra 
Nella Ragion moietta 

A pii 
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A piè d’ un faggio , o d’ una quercia all* ombra. 
Se mai forge improvifa afpra tempefta, 

O di tuon furibondo il gran fragore 
Magge nel Ciel turbato: ecco fi detta 
Attonito , confufo , e fe vegghiando 
Delira, o pur fognando 
Se dorma , ancor non sa . Tal io reftai 
Quando pugna si cruda in Ciel mirai. 

VI. 

Tal Grecia finfe , che nel Ciel s’ udio 
Tumulto allor, che ad affalir le ftelle 
T entò T antica poffa 
Dell’ infame progenie ribelle 
Offa d’imporre a Petto, Olimpo ad Offa. 

Ben oppreffo cader l’ iniquo e rio 
Nemico al fin rimiro : e allor per 1’ offa 
Giel mi corre improvifo, e mi forprende; 

Che nel cader diftende 

Il lungo collo , e vomitando un lago 

Fa di foco, e velen l’ orribil Drago. 

'• ' « ' t * 

VII. 

Guardavanfi l’ un 1’ altro * e niuno intanto 
A vendicar correa le ingiurie , e le onte : 
Quando vaga Donzella 
Spiega dall’ alto il volo : alla fua fronte 
Facean ghirlanda luminofa, e bella 
Gli aftri lucenti , e il Sol fplendido ammanto 
Effa non d’ arco armata , o di quadretta , 

Ma inerme , e fola il corfo in mezzo a tanti 
Sciolfe , ed al Drago avanti 

Fer- 
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Fermoffi, e il piè gli pofe in fulla teda, 

E il vinfe , e gli lchiacciò l’ altera creda . 

Vili. 

Viva, viva Maria, fedivo, e lieto 
Canto rifuona : e le celedi fquadre 
Quinci , e quindi divife 
Allo Spofo , al Figliuolo , al tron del Padre 
Lei , che l’ idra fatai vinfe , ed ancife 
Accompagnano a gara. Odervo io cheto 
Il gran Trionfo, e le pupille ho fife 
Nella vaga Eroina, a cui le lodi 
Teffono in cento modi 
L’ alta cantando , ed immortai vittoria : 

Ed Ella umil fi da fra tanta gloria. _ 


IX. 


Ah Figlia! ah Spofa! ah Madre ! in dolce fuono 
Il Padre efclama , e collo Spofo il Figlio , 

E con amabil rifo 

Vieni, ei dice, a goder, che il gran periglio 
V incedi, e il fiero modro è già conquifo. 
Quedo è il tuo Soglio , afcendi . Allor fui Trono 
Ella fi adide , e tal da quel bel vifo , 

E dalle vaghe fue liete pupille 
Par, che chiaro sfaville 
Improvvidi fplendor , che più non vaglio 
A fodener la luce , e già m’ abbaglio . 


Tom.l. 


D 


AL 


i 


5 ° 

■ 1 . 1 11 j 

AL POETA CESAREO 

PIETRO METASTASI O. 

INNO. (a) 

A H ! come 1’ eflro eccitator de’ carmi 
Addormentato , e languido 
In me fen giace ! Addio , del bel Sebeto 
Leggiadre Ninfe : io vo’ nell’ onda Aferea 
Tuffar gli avidi labbri , onde in me torni 
• Il perduto valor . Già fui Febeo 

Fulgido cocchio afeendo , e rapidiffimo 
Fendo le nubi , e le ampie vie del cielo 
Trafvolo, e corro a’ fortunati lidi 
Di Grecia .... Ah no , che fai ? 

Apollo, ove ten vai? 

Ove drizzi il bel cocchio ? ove mi guidi ? 

Non è , non è già quello 

Della Grecia il cammin: ov’è di Pindo 
L’ altera cima ? ove il Parnafo , e l’ onda , 

Che fotto il piè già limpida 

Del Pegafo fgorgò ? Più cruda , e rigida 

L’ aria qui fpira , e un nuovo cielo io veggio , 

Veggio dell’ Iftro gelide 

Scorrere appena Tacque. Ah, qual diverfo 

Infolito cammino! E quella immenfa 

Superba Reggia, che da lunge io feerno, 

Febo 


[a] Fu fcritto in occahone , che I’ autore gli mandò 1’ opera 
de’ iàlmi . 
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Febo , è la tua ? No , m’ ingannai , perdona : 
La tua già d’oro, e di piropi è ardente 
Nell’eflremo odorifero Oriente. 

Siam giunti al fin : fvelami , Apollo , almeno , 
Ove fiamo , in qual Reggia 
Stupido mi conduci . Un altro forfè 
Parnafo or qui s’alzò? Veggio le nove 
Tue Suore ancor, qual di viole, e mirti, 
Qual d’ immortale alloro 
Cinta le chiome. E quei, che a Te fimile 
Siede fra le alme Dive?.... Ah! qual mi togli 
Nube quafi dagli occhi , e sì m’ illufiri 
Co’ raggi tuoi , che già comprendo appieno 
Spettacoli sì nuovi! È' di Teresa 
Q uella la Reggia, ove fuggir le Mufe, 

La Grecia, or non piu Grecia, 

Abbandonando: ed il gran Piero è quello 
In mezzo al bel drappello : 

Ben fi conofce a quel , che già fi vede , 
Maeftofo coturno ornargl’ il piede . 

Quelli è colui , che l’ innocente Arbace , 

Che la fida Ipermnellra , il gran Catone 
Dipinfe in fulle fcene , e del gelofo 
Poro le furie , e di Megacle amico 
La fedeltà . Deh ! qual mi fento in petto 
In rimirarlo accendermi - 

Fiamma improvvifa! Altro da quel ch’io fono 
Panni , ch’io fembri , e dal tuo volto , o Piero, 
Aureo di luce , e fulgido 
Raggio sfavilla , c mi rifchiara , e tutto 
Penetra , e il cor m’ infiamma : il già perduto 
Eltro in me fi rifveglia. Io dove fono? 

Eccomi in fui teatro: afcolto il fuono 
De’ gravi corni, e delle trombe. E' quella 

D 2 L’ ab- 
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1/ abbatuta Megara : è quello il mifero 
.Nifo già fenza crin : quello è Minofle , 

Che parte vincitor , e quella è Scilla , 

Che il genitor tradì , che difperata 
Vuol gettarfi nelle onde, e fi trattiene, 

E pietà non ritrova in tante pene. ( b ) 

Ove il facro furor già mi trafporta? 

Scufa , o Signor , fe avanti a Te pur ofo 
Comparir fui teatro . Io non pretendo 
Pafleggiar Teco in fulle fcene, o i vanni 
Spiegar tant’ oltre ancor. Ma fe dagli anni, 
E dal cammin già fianco 
Il fublime coturno al fin deponi, 

Allor pregoti fol , che a me lo doni . 

Ma fe a Te pur fi debbe 

Della Tragica cetra il primo onore , 

Non fia, non fia, Signore, 

Chi del Salterio a me l’onor contenda, 
Che dal Giordan recai. Qual afpra, e dura 
Fatica a me collò di nuove armarlo 
Corde fonore, e il far , che al fuono antico 
Il nuovo corrifponda! Ah! Tu per poco 
Afcolta, o Piero, e fe t’alletta, e piace 
Del bel Salterio l’armonia divina, 

Fa, che l’afcolti ancor la Tua Regina. 


PER 


00 S’ allude al Dramma intitolato , La Sciiti abbandoniti , 
comporto dall' autore fin dall’ anno diciottefimo di Tua età . 
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D Unque i fervidi pregili indarno io fpargo , 

Nè giungono a fiancarti? e o non gli curi, 
O fingi non udir? fe tu non vieni, 

Amabil Clio, chi avrò compagna, e duce 
Nel lungo perigliofo afpro cammino , 

Che imprendo audace a’ più remoti lidi ? 

/ T’ increice i dolci colli , e le acque limpide 
Dell’ameno bicipite Parnafo 
T’ increfce abbandonar ? T u pur folevi * 
Appagar le mie brame , e i miei trafporti 
Già fecondar, quando accendeafi il petto 
D’ un fervido eftro eccitator de* verfi. 

In fulle lponde placide arenofe 
Qui del lento Sebeto ah ! quante volte 
Meco fedefti , e m’ ifpirafti i carmi ! 

Qual cangiamento ! Ah ! ti comprendo : afcolto 
I rimproveri tuoi : tu mi rammenti , 

Che al gran Fernando , a Carolina Augufta 
Confacrai la mia cetra, e che or non lice 
Di altri cantar. Ah! Clio, perdona, e fenti, 
Pria che tu mi condanni , il bel desio 
Qual è , che or si m’ infiamma , e a chi confacro 
I carmi miei . Sul bel Parmenfe fuolo 
Andrem l’ invitta eccelfa Coppia altera 
A celebrar: che dal gran tronco illuftre 
Quei rami ancora han germogliato , e fono 
Si di quei Numi ftefli ( e tu lo fai ) 

Che adora il biondo Tago, e Filtro algente, 
Amalia, e Ferdinando ancor fon figli - 
Di Fernando , ed Amalia al nome auguflo 
S’ alza dall’ ombre del Caftalio' fonte 
E quà fcende a gran paffi . Eccola , udite 
Il luon della fua cetra ? Io già 1’ afcolto , 

O m’ inganno , e un’ amabile follia 

Ergon 
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E Rgon follìcitis incaffum , Mufa , fatigem 

Te preci bus , quas aut furda non excipis aure r 
Aut fpernis ? No/lro me longe a littore tellus 
Jam manet , atque vite folam , fociamque , ducemque 
Te voco: qua mora ? Pamaffum tibi linquere durum eft 
Ufque adeo ? Quin [ape meo indulgere furori 
Jampridem [olita es ; Sebeti ad f lumina mecum 
Confidens , quoties carmen mi hi dulce dedi/li ! 


Jam quejlus audire tuos , me Regibus olim 
Sacram Fernando citharam , Sponfeeque die affé e 
Nitnc aptare modis audax qui nomina tentem 
Infueta ? Ab ! veniam qutefo da , Mufa , merenti: 
Audi quis moveat mentem calor , & quibus ipfe 
Carmina nunc J aerare velim .* Parmenjia vatem 
Regna votante illic fauflos celebrare bymenteos 
Nos decet , erumpunt illi quoque furculi eodem 
Stipite , feimus enim, quo fanguine creti , & ab iifdem 
( Quos Tagus Auricomus , quos al gens IJler adorat) 
Ut repetant ortum Fernandus , *A'malia , divis . 


Herois pojlquam , nomenque Heroidos audit , 

Surgit ab umbrofis , trepidat qua Caflalis unda , 
Mufa jugis : venit ecce venit , mi hi jam ebelys aures 
Demulcet refonans : auditis? amabilis an me 
Inumine Pierio correptum infanta ludit? 

D 4 
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Mi delude così ? No , fei pur defia , 

Vieni, mia dolce Clio:. .. Ma su le tempia 
Quella di mirti, e violette pallide 
Intrecciata corona ? e quella in mano 
Cetra amorofa del cantor di Teo 
Ove rechi, e perchè? Qui d’ Amarilli 
Le luci amorofette , e i guardi languidi , 

Di Galatea le parolette accorte 
Non abbiamo a cantar. Va d’Elicona 
Torna full’ alte cime, e quà mi reca 
La Pindarica cetra, e vago ferto 
Intelaimi del lauro , ond’ ella è appefa , 

Ch’ io qui t’ afpetto , e m’ apparecchio intanto. 

De’ mirti di Citerà un vile offrirli 

Dono a Fernando! Ah! s’ingannò già Clio 
In fentir , che cantar dovremo ancora 
Dell’ amabil fua Spofa . Ah ! non è quella 
Donna alle altre compagna : il vago afpetto 
Solo ha di femminil , errò natura 
Nel produrla una donna: il gran fuo fallo 
L’alma di Amalia emenderà. Ricerchili 
Donde col crin di rofe a noi riforge 
La fpofa di Titon: dove di Tetide 
Nel fen Febo già fianco in dolce fonno 
Chiude i fulgidi lumi : ov’è chi a lei 
Si pareggi , s’ uguagli ? Ah , ben è degna 
Del gran fuo Spofo . E chi può dir, Fernando 
Quali accoglie nel cor fenfi magnanimi 
Di gloria, e di virtù! Come ben tutte 
Sa l’ arti di regnar , e in giufla lance 
Come i merti già libra, ed a’ gaflighi 
Mefce i premj benigno ! Il filo allunghi 
Alla coppia Reai la Parca avara, 

E l’ afpettato invan fecol dell’ oro 

Hai<4 
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Haud animi fallo r: nofco , bue accede .* [ed unde 
Barbitos in manibus , Samium qua do8a Batyllum , 
Et Veneris gnatum refonare ? unde illa corona 
Pallidulis violis , dr myrtibus intertexta ? 
Languidulos oculos lAmaryllidis , Galatea 
Suaves ex animo voces , fuavefque querelai 
Haud c animus , C//o .* gelidi fuper ardua Pindi 
Scande mora impatiens,cytharamque bue affer eburnea 
Pindaricis aptam numer'ts , <2^ weffe coronam 
Pboebaa e lauro .♦ -hic maneo , mecum ipfe volutane 
Hoc inter , valeam fi aliquod deducere carmen . 


Mene Cytheriacas , munufcula vilia , myrtus 

Fernando , Sponfa ? Haud aliis par alma virago , 

Cui nil feminei , nifi pulchro in corpose vultus . 
Talem animam natura parens circumdare amiftu 
Debuerat non femineo .* fed ^Amalia tantum , 

Qi'.a licei , errorem vult emendare. Quii unquatn l 
Vel tu , rfj'Ha croceum linquens .Aurora cubile 
Tithoni furgit , vel qua Sol fejfus in ulnis 
Tetbyos in dulcem reclinat lumina fomnum , 
Percurras , fefe effe pavem quis pojlulet Olii ? 

Sat tanto fat digna viro . Quis tarmine laudef 
Principis aquabit ? regnandi ut calleat artes , 
Ponderet ut jufla poenas , & pramia lance! 

Parcat & o utinam ! longiffma fiamma Sponfis 
Torqueat tAugufiis Lacbefis! Jam purior atas 
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Rifiorir fi vedrà, fcender vedrafli 
Di nuovo Aftrea dagli ftellati chioftri . 

Dirò .... ma Clio già a me ritorna . Ah , quale 
Or ti riveggo , o dolce mio conforto , 

Mufa gentil ! Quella non fembri , or ora 
Che a me venirti : affai più ricca , e fulgida 
Aurea verte t’ abbiglia , aureo coturno 
Copre le gambe , ed aureo laccio il lega : 

Bella difcende , e fi difpiega all’ aure 
Sul latteo collo inanellata in parte , 

Parte negletta ancor la chioma . O quale 
Di verdeggiante alloro alma corona 
Rechi opportuna ! E quella cetra è deffa ? 

E' del cantor Tebano? Ah, sì la veggo, 

Al gran plettro, alle corde rifonanti 
La riconofco io già. Dammi, con quefta 
Di Fernando , e di Amalia in dolci modi 
Le glorie canterem . Dall’Orfa algente, 

Che nell’ onde già mai dell’ alto Oceano 
A lavarfi non Icende, il nome altero 
De’ grandi Eroi farò , che in ogni luogo 
Sparga la fama, e cogl’ infatigabili 
Vanni non interrotto il voi difpieghi * . 
Fin all’ oppofto all’ Orfa ofcuro polo . 

Ma donde il canto incominciar? Riftretti 
T utti degli avi fuoi famofi , e chiari 
Veggo i pregi in Amalia , e quei, che fparfi 
Tanti Eroi già formaro , un’ Eroina 
Affai maggior formano uniti . In petto 
L’ alma i nobili fenfi , e generofi 
Chiuder così non può, che non trafpirino 
Già fuori in parte , e riconofcer porta 
Ognun qual core in se nafconda. Il volto 
Dolcezza fpira , e maertà : congiunta 

Itici- 
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Inciperet rurfus , Saturnia regna redlrent , 

Rurfus & atbereos %/fflraa relinqueret orbe s . 

Sed redlt en Clio. Qualem te dulce revifo 
Solamen ! Quantum cultus mutatus ab ilio , 

Quo modo mi adfueras ! Vejlem nunc induis auro 
Illufam , aurato decorai & crura cotburno , 

Vincis & aurato nexu .* per lattea colla 
Intoni panim , partim Jine lege captili 
Sparguntur . Quam lauro affers viri dante coronarti 
Tempejliva mi hi ! Geflis , & laudibus illa efi 
Heroum opta chelys ? plettrum , nervofque canoro s 
T bebani adgnofco vatis : jam trade , canemus 
Hac Sponfos , volitet cunttas ut fama per oras ; 
Oceani metuens , qua volvitur , a quote tingi 
%/Trttos y & adverfo qua nox filet intempefla 
Cardine , & obtenta denfantur luce tenebra . 


Quid primum , quid pojlremum ? Si femina in una 
Congejlas dabitur ( mirum ! ) nunc cernere avorum 
Virtutes? Quale s imo Jint pettore fenfus 
Nofce vel ex vultu , quo fede morantur eadem 
Majejlas , & amor , pulcraque modejlia forma 


Mode* 


6o 

Modeftià inalterabile in un tempo 
E' a una vaga beltà : fe ride , o tace , 

Saggio è il rifo, e il tacer. Ne’ giorni antichi 
La famofa Pandora il Dio di Lenno 
Tal forfè fabbricò: la vaga immagine 
Miran ftupidi i Numi, e ognuno un dono 
Generofo le fa: Minerva ftefla 
Parte già cede a Lei di fua fapienza. 

Parte Venere ancor di fua bellezza. 

Ma qual mi bolle animator infolito 
Eftro pofiente a rifvegliar gli opprefli 
Languidi fpirti in fen? Impaziente 
Fiamma m’ avvampa , e m’ arde . Apollo , Apollo 
Tutto già fcende entro il mio petto : altr’ uomo 
Or fon di pria : dove mi guidi , o Mufa ? 
Arrefta il volo: ecco la Reggia eccelfa, 

Qui fon gli Augufti Spofi: entriam, maggiori 
Troverai de’ miei detti in lor raccolti 
Pregi immortali : in rimirar 1* eccelfa 
Coppia dirai , che tal ne’ di futuri 
Non forgerà, nè tal giammai vederti, 

Fra 1’ antiche Eroine , o fra gli Eroi , 

Che han le Greche memorie, o le Latine.' 


JunB À 
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Juntta fttnulr leni ridet ftc dulce labello , 

Sic tacet , ut poffis fapientem nofcere . T alena 
Ignipotens olim Pandoram effinxerat r omnes 
Diique , Deaque Jlupent in imagine r munere donat 
Illam quifque fuor partem Venus ipfa decoris , 
Partemque ingenti cedit Tritonia virgo . 


Unde fed infolitum fernet mibi pettus ? & unde 
Pierius menti calor incidit? diventante 
Jshimine corripìor , prafens illabitur ipfe 
Jam Phaebus , Deus , ecce Deus . Quo Mufa fequentcm 
Ultra adigis ? Jam ftfle precor . Viden alta columnis 
Ut furgat domus ? Hic Sponft r quin tetta fubimus? 
Invenies major a meis fat l audì bus r illos 
Vix jam fpettabis , tute ipfa fateberis ultra , 

Quod numquam es vifura pares , nec videris olim 
Non inter Grajos SponJos t inter que Latinos . 





ó 3 


LA VEGLIA DE’ NUMI 

POEMETTO 

PER LO FELICISSIMO POSSESSO DEL REGNO 
D I 

FERDINANDO IV. 

NOSTRO AUGUSTO SOVRANO. 


Ah! 


L’ Ab. Metallaro in una lettera Rampata nel IV. tomo della 
prima , e nel primo della feconda edizione de’ falmi così fcri- 
ve di quelle ottave all’ autore . 

Ho letto con infinito piacere le ottave arricchite della Latina pa- 
rafrafi , ed bo veduto di quanto ì capace il fuo talento anche in 
qutjjo genere di poefia . lo non faprei , che defiderarvi : facilità , 
nobiltà , eleganza , immagini , armonia , e foprattutto giudizio . 
La nuova , e gentil comparazione del fanciullo , che non giungen- 
do a coronar Fauno gli depone a piedi la corona , nella Jlanza Vi. 
fcuopre la fecondità della miniera , che l' ha prodotta . Me ne con- 
gratulo feco , e le fon grato dell' obbligante cura di farmene un dono. 
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A H! perchè non rofleggia In Oriente 
La foriera del dì , la bella Aurora ? 

Perchè fcorron per lei l’ ore sì lente , 

E non forge , e di rofe il crin s’ infiora ? 

Affifo è già fui carro, impaziente 
Febo di più foffrir lunga dimora : 

Mordono intanto il fren fui lido Eoo 
L’ aureo crine agitando Eto, e Piroo. 

II. 

Che mai d’allor, che furo al giogo uniti 
Il bel cocchio a portar di luce adorno , 

Mai non recar dagli odorofi liti 

Agli uomini , e agli Dei più lieto giorno . 

Par , che l’ un 1’ altro a falutarlo inviti 
Fin de’ muti elementi : e ride intorno 
Verde or la terra, ed apre il fertil feno , 

E men grave par l’ aere , e più fereno . 

, III. 

i 

Quello è il bel dì , che già fui Trono Augullo 
Libero afcende , e darà legge a noi 
Il gran fernando , il faggio, il buono , il giufto^ 
Se ben nel verde Aprii degli anni fuoi : 

Al freddo Scita , all’ Etiope adulto 
Il fuo nome n’ andrà co’ prifchi Eroi , 

E ritornar vedrem l’età dell’oro, 

E Aftrea placata , e delle Grazie il coro . 

Heu 
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H Eu quid adhuc noflem non lucida tela dici 

Difcutiunt ? quave otfuroram nunc tanta moratur 
Segnities , nec furgit adhuc , nec tempora cingit 
Floribus? Impatiens ultra Sol ipfe morandi 
Emicat in currum : mandunt Pyrhois , & Ethon 
Frana , jubafque auro quatiunt per colla nitentes 
Littore in Eoo.' 


II. 

neque enim felicior unquam 
Eluxijfe dies vifus terrifque , poloque , 

Ex quo fulgenti radiantem lumine currum 
Sub fuga quadrupedes junft't adnexere : orituntm 
Ipfa vel hunc Solem nunc muta elementa falutant y . 
Ridet humus , laxatque Jinum , calumque ferena 
Luce nitet ; mage inane levis circumfluit aer . 


• III. 

Hoc etenim liber Solium confcendet xAvitim 
Fernandus mores populis , legefque daturus. 
Eie quidem & fapiens , & quo non jujlior alter , 
Quamvis jucundum nunc florida ver agat tetas . 
Heroum ut veterum fuper & Garamantas , & Indos 
Producet Juvenis quoque nomen fama: fub ipfo 
* Aurea ab integro nafcentur fecttla Rege , 

Et Charitum cborus , & pacata fjlraa redibit . 

Tom.I. E Ah, 
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IV. 

Ah , fe avefs’ io , non quella baffa , e vile 
Sampogna in man , ma la fonora tromba ,' 
Onde il nome immortai da Battro a Tile 
Del pio fìgliuol di Anchife ancor rimbomba , 1 
O del Meonio vecchio il chiaro flile , 

Per cui di Achille alla famofa tomba 
Giunto Aleffandro, o fortunato, diffe, 

Che avelli chi di te sì alto fcriffe* 

V. 

Non io direi d’Encelado ribelle, 

E di Tifeo la formidabil poffa , 

Che a falir trionfanti in su le {Ielle 
Offa impofero a Pelio , Olimpo ad Offa , 
Onde le opre a punir indegne , e felle 
Giove tonò, cadder gli audaci, c feoffa 
Trema, fi fende, e ne’ tartarei chioftri 
La terra ingoja i fulminati inoltri . 

VI. 

Ma di Te canterei , di Te ben degno 
Figlio di Genitor famofo , e chiaro. 

Per cui non più foggetto è il noflro Regno, 
Ma fol fi regge , e va cogli altri a paro , 

Che Te nel fuo partir amabil pegno, ? 

Te lafciando, o Signore, a noi sì caro, 

Fe sì , che del perduto Genitore 
Il Figlio almen compenfi il gran dolore. 




O m'thi non tenui modulari carnea avena , 
Magna fonaturum [ed grandius ore rotundo 
Nunc canere , atque tuba labra admoviffe liceret 
Qua pius HLneas fama ejl fuper athera notus , 
Quave fenex potius magnum claravit t/fcbillem 
Maonius , cujus fufpiria traxit ad urnam 
Magnus ^Alexander , compellans [ape beatum , 
Cui data [ors tanti celebrati carmine vatis . 


V. 

Haud equidem Enceladum canerem , [avumque Typboeit 
Tendentes frondofum involvere Pelio Offam , 

Cali ut Olympus iter [oret inde •• at tartara ad ima 
Detrufit trifidos jaculatus Juppiter ignes , 


VI. 

Te canerem tanto Proles [at digna Parente ? 

Quo duce non hofìi paret Refpublica , Jìanfque 
Legibus ipfa [uis , aliis non invidet . Ille 
Te carum caput , atque abiens Te dui ce reliquit 
Pignus amoris , uti confolaretur amijji 
Filius ebeu Patrie jaBuramque , doloremque ! 


E a 


Come 


VII. 


69 


Come farò , fìcchè di Te fia quella 

Lode pur degna ? Ah ! che ogni sforzo è vano. 
Tarò come fanciul , che rofe appretta, 

E forma un ferto con induftre mano 
Di qualche Nume a coronar la tetta , 

Ma tenta già di coronarla invano , 

Troppo alto è il fimulacro : ei fe n’ avvede , 

E lafcia il ferto offequiofo al piede . 

Vili. 

Come il nuovo fpettacolo, ch’io miro 
Lungi fui regno ondofo , io dir potrei , 

T alchè non so , fe fogno , o fe deliro , 

Non so , fe creder debbo agli occhi miei ? 
Danzar fui campo azzurro in lieto giro 
Colle Ninfe vegg’ io del mar gli Dei : 

Veggio di Cintia ripercoffe al lume 
Tremolar fotto i piè le bianche fpume. 


IX. 

Corron tutti a mirar si vaga fcena 

Del limpido Cratere in mezzo all’ onde , 

E v* accorre l’ amabile Sirena , 

E fiede fpettatrice in su le fponde. 
Corrono i patrj Numi , e d’ alga amena 
Cinto il Sebeto le fue chiome bionde , 

E viene il vecchio Eumelo, e con ragione 
Più rigogliofo or vien muggendo Ebone , 


jft 


Digitized by Google 


jft quid agam , dignis ut tandem laudibus aquem 
Te , férnande ■ labor perit irritus .* bic imitaboi 
Ingenium pueri , vario qui fiore corollam 
Intertexit , uti Sylvano fmponat agrefii , 

in magno non ejl ubi tangere figno t 
Imot ante pedes fupplex fua dona relinquit . 


Vili. 

Qua qui bus anteferam ? video Cratera per altura 
fdmiranda procul rerum fpeBacula : vera 
Ergo oculis ufurpantur ? an amabilis heu ! me 
fumine Pierio correptum infania ludit? 

Dii maris , ac virides Nereides ut pede fiuttus 
* Alterno quatiunt , dum Luna repenutit undat 
Jam tremulis radiis! 


IX. 

s 

Speftatum ad liti or a cun&t 
Jtccurrunt , properantque , venit pulcberrima Stren , 
Dii putrii , Eumelufque fenex , Sebetus & alga 
Pelatus viridi crines , & latior Hebon 
Currit , & ajjiduis mugitibus albera compiei . 


7 ° 


w 

V. 


X. 

Già s’ appretta Nettuno : udite il grido 
Dell’ alme Ninfe, e de’ fedivi, e lieti 
T ritoni , che veloci al noftro lido 
Vengon, calcando i molli flutti, e cheti. 
Dolce è il mirar per l’elemento infido 
Guizzar i pefci, e dal bel fen di Teti, 

E dalle algofe concave fpelonche 
Ufcire al luon delle ritorte conche. 


XI. 

Viva fermando, in dolce mormorio 
Gridar del nobil Coro ognun fi fen te : 

Gl’ interrompe Nettuno: eh, che fon io 
Del mar , dell’ onde il regnator poflente . 

Farò, che a parte ei fia del regno mio, 

Uno a quello darogli ugual tridente, 

Balla a me 1’ Oceano : ora il comando 
Cedo del fuo Cratere al gran fernando . 

XII. 

Ecco Venere ancor, su fragil legno 

Non già , ma co’ bei figli in conca d’ oro ; 
Dice ella; anch’io del mar fon Nume , e vegno, 
E meco vien degli Amorini il coro: 

E gli offriremo di tributo in fegno 
Tutto il vago di Teti ampio teforo, 

Quante afcondono i tremuli criftalli 
Pallide perle, e lucidi coralli. 


Cer- 
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X. 

Cemitis equoreum genitorem? audite celeufma 
Lcetum Nereidum , fìmul & plaudenti circum 
lumina Tritonum , qui jam tranquilla per alta 
Veloci adproperant bec no/ira ad littora curfu , 
Suave mari magno pifces J altare natantes 
Cernere , dum conche fonus increpat , atque per undas 
Ludere , fpeluncifque cavis , & Tethyos alme 
Imo exire finu : 


XI. 

longum FERNANDUS in evum 
Vivat , io , clamant : tunc aquoris^interpellat 
Rettore ego undarum dominus ì magnum ecce tridentem 
Do Juveni , noflro qui non concedat , & jnde 
In partem veniat regni : mi vpl fatis ingens 
Oceanus , Cratera fuum jam cedimus Olii . 


XII. 

Hinc Venus , & gemini fecum vettantur sAmores 
c Aurata in concha , accedens fari incipit ; & nos 
ofdfumus undarum quoque Numina e concha lapillos 
Pallida quos genuit , coralità lucida , quicquid 
Privum Tethys habet , noflro munufcula Reg * 
uddtulimus , 


E 4 Tcm- 
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xnr. 

Tempo farà, che dono affai più bello 
A lui faremo , onde fuperbo tanto 
Più non vada di Troja il paftorello , 

E non abbia fua fpofa il primo vanto. 
Seguir volea , ma il facro almo drappello 
Freme di gioja, e il ciel fereno intanto 
Di sì nobil promeffa al dolce tuono 
Applaude ancor con improvvifo tuono . . 

XIV. 

Dal lido i patrj Numj, e la fedele 
Partenope rifponde: i noftri voti 
Venere adempia : e Venere infedele 
Non è , nè fon già forfè affai rimoti 
Quc’ dì felici , che di latte , e mele 
Fiumi fcorrer vedrem per calli ignoti : 

E fenza il can , lenza il paftor fui prato 
Pafcer l’agnella al fuo nemico allato. 


XV. 

Crefci, o germe Reai, qual giglio in orto 
Ben cuftodito fotto amico cielo, 

Sì che noi vedi mai languido, o fmorto, 

Ma fempre verdeggiante in su lo Itelo : 

Che non farà 1* Agricoltore accorto , 

Che offender non ti poffa il caldo, o ’l gelo? 
Ben faggio è chi ha di Te provvida cura, 

E la noffra fperanza è ormai iicura. 


vcniet 
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XIII. 

, veni et tempus , cum lata beabo 

tAccepto Juvenem , tnage grato & munere , pajlor 
'Ne folum Phrygjus volitet jam conjuge felix 
Cuntta per ora virum: dicentent plura reprejjit 
Tot us latiti a exultans cborus : ipfe Deum Rex 
« Augurium firmai per fudum fulmine calum . 


XIV. 

Vii putrii f & fecum geminato e littore plaufu 
Parthenope refpondet , io ! Stent vota , precefque , 
Nec fallax Venus , & forfan jam volvitur illa 
Fortunata dies , cum melle , & turgida latte 
Viderimus vivis erumpere fiumina faxis , 

Cumque lapis paffim fecuras pafcier agnati 


XV. 

Crefce igitur , feptis veluti fios crefcit in hortìs 
Secretus gelidis animofi fiatibus Euri , 

Quem non demijfo videa s languefcere collo 
Pallidulum , pulchro fed germine praviridantem 
Quid non Cult or agat , non tentatumque relinquet , 
F rigore Te nimio , Teque ut defendat ab afiu? 
Nil defperandum tanto Duce, O 4 tAufpice: 

Sì 
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XVI. 

Si creici, e regna, e nel felice impero . 

Amica ognor ti fia la fama, e i vanni 
Per Te fin nell’ incognito emisfero 
Dinieghi , e teffa al tempo illuftri inganni : 

E fappia il Genitor dal lido Ibero , 

Che creici in lenno , come crelcon gli anni, 

E bagni ancor per tenerezza il ciglio , 

E dica : Io cedo , ecco mi vinfe il Figlio . 

XVII. 

Tace, e di nuovo or tuona, e avvien , che delle 
Tal fragor di Titon la bella fpofa, 

E corre, e guarda dal balcon celefle 
I Numi in veglia, e tra la notte afcofa 
Non vuol , che fia la pompa : ecco fi velie , 

E a coronarli, il gelfomin, la rola 
Benché gelofo il fuo Titon le porge : 

E 1’ afpettata Aurora alfin già forge . 


Regna: 
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XVI. 


crefce , 

Regnabis populorum ; ignotum fama per orbem 
Jamvolitet pennata , T»«»» fuga temporis unquam 
Ut tegere baud poffit nomen , Genitorque ut Ibero 
jfudiat e folio , quod virtus , ingeniumque 
In Te crefcit , ufi crefcunt feliciter anni : 

Nec tenero cohibere potis fit lumina fletu , 
Exdametque , meos vicijli , Nate , triimphos . 

XVII. 

Tantum effata: poli jam latius intonuere , 

Percita itti magno Titboni fponfa fragore 
Excutiat fomnum , confurgat & ocyus , 

Profpe&ans clauflro atbereo Nymphafque , Deofque 
Pervigile s cernit lata exfultare corona , 

Nec Jìnit obtegier tantam caligine pompam , 

Induit & cita veflem , flores ipfe minijlrat 
( Quamvis incomptam melius Tit bonus amaret , 
tAnxia cura fenis ! ) crines impedite & jam 
Ex f pedata nimis fic tandem %Aurora rubefeit. 


\ 

SCHER- 
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N On fon contento del titolo , che ho dato a que- 
lli quattro componimenti , per non aver faputo 
darne altro . Forfè è un nuovo genere di poefia , a 
cui non han finora i Gramatici ritrovato il nome . 
I nojlri bernefehi il più delle volte han della feur - 
rilìtà , per non dir delle ofeenità ; ne abbiamo belli f- 
fimi preffo gli fcrittori Tof ani , ma fon piuttoflo 
fcherzj finceri di amici , che depofla la gravità vo- 
glion traflullare . .Almeno io non ho trovato efempj 
di fcherrfi filofofici , in cui il poeta fenza avvilirfi 
tra i riboboli della plebe , dalla verità delle cofe , 
e de' penfieri tragga il rifo , ma un rifo , dirò così y 
da galantuomo , e non da contadino. L' epiflole di 
Orario ad xAuguflo , e a Mecenate , ed alcuni de 
Juoi fermoni fon pieni di quejli fati attici , e di fa- 
cete urbane , che pojfono tollerarfi in Corte . V a- 
dui anione per altro crefciuta ne' tempi pofleriori , e il 
fafio de' gran perfonaggi ha proibito a' poeti di fcher- 
gare in qualunque maniera , e di non aver più la 
libertà del fecolo d' %/fuguflo . Ma la grandezza dell * 
animo del? Ecc. Signor Marchefe D. Bernardo Ta - 
nucci è tale , che con ammirabile filofofica modera- 
zione non ifdegna di fentir gli fchergi altrui , e i 
liberi fenfi dell' animo , che gradifee anzi più che le 
aperte lodi , che come fofpette di adulazione aborrifee. 

Quanto all' argomento di quejli fcherzj bifogna fa- 
pere , che l' autore dopo fatti gli fludj in Napoli fi riti- 
rò in fua cafa .* fu chiamato con Reai Difpaccio per la 
Cattedra di lingua Greca .* ubbidì , venne , ma fin 
dal primo giorno pregò l' Ecc.- Signor Marchefe Ta - 

nucci 
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lincei di permettergli , che s incamminale per la via 
del Foro , con rilevarlo dal pefo della Cattedra . Gli 
fu aumentato il foldo , gli furon date altre incomben- 
te letterarie , fu de/linato per far le cantate nel Reai 
teatro con altri lucri , e finalmente dopo due anni fu 
interamente confolato colla foflituzione d’ altro degno 
[oggetto in fua vece , e colla piena libertà di fermarfi 
nel Foro . Qtieflo , e i due feguenti fc berti fono fla- 
to fatti nel tempo , che Y autore cercava di liberarfì 
da ogni applicazione letteraria , e poetica , come ha 
fatto , per darfi interamente a negozi forenfi . V ul- 
timo è piuttoflo un ringraziamento d' effere liberato . 

Quando fcrifft il primo fchertp , fu la pùnta vol- 
ta , eh ’ io componejfi poefio non ferie , e certamen- 
te credea di non poterne tiufeir con onore. L effere 
flato fempre applicato a troppo feveri fludj , ed a 
poefie eroiche , [acre , e gravi , mi facea difperare di 
poter trattare uno flile del tutto oppoflo a’ miei fludj. 
Ma il compatimento , che il pubblico , e piu di tut- 
ti il gran Perfonaggio , a cui è indirizzato , ebbero 
u del primo , mi diedero coraggio di tentar il fecondo x 
il terzo , od il quarto, fulla fieffa maniera . (a) 

DELL’ 


(a) Il dottifs. Vefcovo di Cortona Monfignòr 
Ippoliti ( fe bene, i Tofcani giuftamente credono 
d’ aver quali la privativa in quefto genere ) non 
ebbe difficoltà di fcriver all’ autore , che quefli fcher- 
Z} fon capaci di eccliffare tutti i Burchiellì , e tutte 
le cicalate Fiorentine , e che vi fono delle ufeite de- 
gne nel fuo genere di un Emanno , e di un Etanno .* 
e 1’ incomparabile Metaftafio rellò così forprel'o , 
che fcrifle all’ autore le feguenti lettere , che il pub» 
blico avrà piacer di ©Servare . 
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DELL* AB. METASTASIO 
ALL* AUTORE . 

A Lia graziofa memoria da V.S. 111 . a cotefto così 
dotto, come faggio Miniftro Sig. Marchefe 
Tanucci indirizzata fono ben giuflamente dovuti 
quegli applaufi , che uni verfal mente rifcuote . Ef- 
fa è facile , decente , ingegnofa , e piena di quell* 
urbana feftività , che sa ìfpirare ilarità fenza il 
foecorfo di alcun tratto fcurrile . Non par credi- 
bile , che fia nuovo per lei quello Itile . I fuoi 
tentativi poffono fervir per modelli . Io fono ora- 
mai sì convinto, che per lei non vi fia cofa im- 
ponibile , che fe le venifle il capriccio di appli- 
carli al volare , non difpererei di vedermela com- 
parire improvvifamente , ed entrare in camera per 
la fìneltra. Ritrovo ogni dì più maravigliofa l’e- 
ftenfione de’ talenti, de’ quali la natura 1’ ha ab- 
bondantemente arricchita, e perchè 1* amo quanto 
1’ ammiro , vorrei pure , che la fortuna nel favo- 
rirla prendeffe efempio dalla natura. 

Addio amabiliffimo mio Sig. D. Saverio . Mi 
confervi la fua preziofa amicizia, e penfi , eh’ io 
conofcendola al fegno, che la conofco, non potrò 
anche volendo, non elfer collantemente 
Di V. S. 111 . 

Vienna 17. Settembre 1770. 

Divotifs. Obbligati fs.Servìd. ed ètnico vero 

Pietro Metaftafio . 

DEL 
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DEL MEDESIMO ALL’ AUTORE. 

L ’ obbligantiflimo di V. S. 111 . del 25. Decem- 
bre oltre il fenfibile piacere , che mi recati 
Tempre i Tuoi caratteri , ha portato feco quello , 
che cagioneranno neceffariamente a chiunque gli 
legga , i nuovi Tuoi feliciffimi verfi fdruccioli , pie- 
ni d’ ingegno , d’ urbanità , di grazia , e di quella 
difficile naturalezza , che nafconde la cura dello 
fcrittore , Ut ftbi quivi s fperet idem : Sadet multar n y 
frujlraque laboret aufus idem. . Me ne congratulo fin- 
ceramente con effo lei : e confiderò Tempre più co- 
me rariflimo fenomeno il Tuo diftinto talento , in 
cui con efempio per me noviflimo fi trovano d’ac- 
cordo infieme tanta folidità , con tanta pieghevo- 
lezza . Piacemi , che almen quefti verfi abbian 
prodotto qualche effetto: ma perchè io ne efulti , 
debbono effer gli effetti più proporzionati al me- 
rito , eh’ io conofco , ed onoro in lei . E tali glieli 
auguro , e gli afpetto : e mi creda al folito 
’ Di V. S. 111 . 


Vienna 14. del 1771* 


Dìvotifs. Obbligati fs.Servid. ed ofmico ver 0 
Pietro Metaftafio . 

DEL 
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DEL MEDESIMO ALL’ AUTORE . 


E ‘ Degno della fua forgente il feftivo , vivace , 
ed ingegnofo fcherzo poetico , di cui ha avu- 
ta V. S. 111. f obbligante cura di farmi parte .Io 
l’ ho letto , e riletto con quel piacere , che Tempre 
ritraggo da tutto quello, che mi vien da lei : ed 
ho Tempre nuove occafioni d’ ammirare , e d’ in- 
vidiare infieme quella portentofa fua facoltà di ren- 
dere fecondo, e particolare qualunque più fterile , 
e più comune foggetto . Prego il cielo, che con - 
fervandola, giuftifichi l’ abufo, eh’ ella fa del fuo 
vigore, non concedendo mai a se ftelfa alcun re- 
fpiro fra tante , e così varie fue applicazioni . Ed 
augurandomi la continuazione del fuo affetto redo 
f>. umilm. le mani 
Pi V. S. 111. 


Vienna a. Novembre 1773 . 

S' 


Dìvotìfs.ObbligatifsSeruìd.ed *A ìttico vero 
Pietro Metaftafio. 
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ALL' ECCELLENTE. SIGNOR 

MARCHESE TANUCCI 

CONSIGLIERE, E SEGRETARIO DI STATO 
DI S. M. , E PRESIDENTE DELLA SU- 
PREMA GIUNTA DI ABUSI . 

SCHERZO I, 

D Unque Tempre un Poeta ha da efler povero ? 
Che fidema crudel ! che legge barbara ! 

Che abufo letterario intollerabile , 

E di molta riforma meritevole! 

Signor Tu fiedi in alto, e puoi foccorrere. 

De’ Poeti alla turba miferabile, 

Io propongo un progetto , che al difordinc 
Dia in parte in avvenir qualche rimedio . 

Si fondi un Monte, un Luogo-Pio Poetico, (<*) 
( Amminidrato da perfone Laiche ) 

Che dia le doti convenienti , e proprie 
Alle povere Vergini Cadalie; 

Onde colui , che non vuol viver celibe , 

E a qualche mufa in matrimonio unifcefi , 
Abbia almeno da Lei qualche fuflìdio, 

Il pefo a follevar del matrimonio . 

Ma quello fol non bada : a’ nodri poderi 
Un tal progetto elfer potria giovevole , 

Tom.I. F Ma 


Tb] S’ eran di f Tt (co dalla Giunta di abufi promulgate le ri- 
foluzioni circa la proibizione di più acquiftare a’ luoghi pii Eccle- 
fi artici , e rinnovate le proibizioni delle nuove fondazioni . 


Ma non a noi , che già. indotate , e mifere 

Spofate abbiam chi Euterpe , e chi Calliope , 

Che febben nulla a noi portato aveffero 

C’ inquietan giorno., e notte , e ci difpendiano: 

Onde farebbe ancora neceffario 

Qualche Confervatorio Mufaico 

Per le Mufe, che mal fi maritarono, {b) 

Quello piano potrete ben rimetterlo 
Al Configliero^Stefano Patrizio (c) 

Per dir le ha da mutare , o fe ha d’ aggiungere. 
Come verfato affai nella materia 
Che fcriffe delle doti delle Monache . 

Poiché febben le Mufe fi maritino , 

Sempre fon Verginelle, e fi riputano 
Come Educande d’un Confervatorio. 

Ma perchè temo , che un’ affar sì ferio 
Patrizio non lo sbrighi così fubito , 

Acciò frattanto , che il Senato adunafi 
A confultar , Sagunto non efpugnifi , 

Per un provifionale almen rimedio 
Fra quello tempo gli alimenti affegnami, 

E una- liberazione fammi in grazia 
In caufam deci aranci am , come dicefi . 

Sappi , o Signor , che l’ altra notte apparvemi 
Severo in volto, e minacciante Davide, 

E diffe ; *Ah Figlio indegno , ingrato Calabro ! 

Come 


(b) Siccome abbiamo in Napoli i confervatorj per le giova-* 
nette da maritarli , così abbiamo quelli per le male maritate , ove 
fi racchiudon le mogli, che fi i'eparano da’ mariti. 

CO Quello dottillimo Miniftro, eh’ è ancor della Giunta di 
abufi avea di frelco allora riilampate le Tue conlultazioni , una 
delle quali è Culla riforma delle doti delle Monache , che han- 
no avuto felicifiimo incontro nella Repubblica letteraria . 
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Come bai cosi lafciato il mip Salterio , 

Per cui il tuo nome , che ojcuro in un angolo 
Si flava , or noto è agli ftranieri Popoli ? 

Non ho tempo , io rifpofi . Eoli l’ Orario 
Efaminar voleva per convincermi ; 

Ma io replicai : Non manca il tempo fi fico, 

C!? angi m avanga ; perchè fai , eh' io ftudio , 
Quando altri dorme , o paffa il tempo in ogio , 

O giocando al ventuno. Onde la Cattedra , 

Il Foro , e quanto mai v ha di ne gogò , 

La Poetica vena a me non feccano. 

Ma quando a cafa io torno , e innangi vedami 
Venir la Moglie , e dirmi : Oh ! bella cuffia 
Che m’ha portata la Madama! Comprala» 
Interrompe il cocchieri : è giunto al termine 
La biada , e d’ orzo appena refta un tomolo . 
Papà , ci vuol la verte nuova , efclamano 
Va un altr angolo i Figli . . . <Ah ! Santo Davide , 
Vieni tu un poco , e fra di quefle anguflie 
Se puoi , canta un Laudate , o un Confitemini « 
Non turbarti , rifpofe , a quefle inégie 
Bi fogna ejfer un poco più Filofofo , 

Tutto alla Moglie , e alla Famiglia accordi/! t 
E purché la tua pace non diflurbino , 

Paga , e mai fulla fpefa non contendere . 

Ma quefla appunto è la cofa difficile , 

Davide mio ; fra tutto il tuo Salterio 
- Non trovo un falmo , che abbia in fronte il titolo: 
Salmo , che serve per pagare i debili . 
Conobbe il torto , e tacque : Ora , poi diflemi , 
Piglia il Salterio , e in nome mio prefentalo 
*Al buon Tanucci ; e pregalo a foccorreyti : 

Cantali un Miferere in voce flebile , 

Che io ginn fi con tal tuono aitcbe le furie 

Fa «/f pia. 
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xA placar dì Sanile , e non puoi muovere s 
Tu quel Minijlro sì gentile , e placido? 

Vanne ficuro , e non temer , risvegliati; 

Sorgi , ubbidirci: e fparve ,'e piu non violilo,, 
E mi dettai. Signor non è già favola, 

E' un fogno , è ver , ma fogno di quei fecoli 
Del vecchio Teftamento, ed è innegabile, 

Che i fogni allora fi verificavano ; 

Non come i fogni della noftra Smorfia [d) .»• 
Che promettono un terno , e poi c’ ingannano : 
Onde almen per onore della Bibbia 
Ti prego a far, che retti col fuo credito 
Un Salmifta, un Profeta, come Davide. 

Eccoti dunque una memoria, leggila, 

Acciò radoppj il tenue mio falario. 

Nè curo , che altr impiego aggiungi : Io gli omeri 
Ho forti , e a molti *pefi so refiftere . 

Pregoti fol, quel che hai da far, rifolvilo, 

T u fletto , e non rimettere la fupplica 
(e) A Pattante, e a Toritto, che confultino 
E che m abbia » prefente , e mi propongano 
Con quei d uguali , e di maggiori meriti (/) 

Che ferve quello viziofo circolo? 

Tu di configli uopo non hai, nè giugneti 

Nuo- 


(d) E un libretto popolare , in cui s’ interpetrano i fogni per 
lo giuoco del lotto . 

Ce) Il Signor Configlier Caporuota D. Gennaro Pallante , e 
ÌI Signor Duca di Torino Configger D. Giufeppe Caravira Av- 
vocato della Reai Corona , due de’ più zelanti , ed imparziali 
Mini tiri , fono i due CommilTarj generali degli affari della Giun- 
ta d’ abufi , a’ quali fi rimettono dalty Reali Segreterie i ricorfi 
per proporre in Giunta, o con fui tare ; 

CO E la folita forinola de' difpaéci , con cui fi rimettono le 
fuppliche de’ pretcnfori , i quali effendo innutnerabili , 1’ autore 
defiderava di non e (Ter confutò colla turba . 

. • . .i 1 
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Nuovo il mio nome, c pcnfa alfin,che pregoti 
Come rapprefentante del Re Davide . 

Or dunque il dotto tuo Pafquale Carcani ( g ) 
Chiamati , e digli : è fatta già la grafia , 

Stendi il Difpaccio e alla mia firma portalo , 

E con foli amo il povero Saverio . 


F 3 ’jtlV- 


(g) Uno de’ primi Ufficiali della Segreteria di Stato, Segre- 
tario della Giunta di abufi , e incaricato di quello ripartimento , 
uomo d’ infinite cognizioni , e di un’ impareggiabile onefta . 
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ALL' ECCELLE NT1SS. SIGNORA 

MARCHESA TANUCCI 

SCHERZO II. (a) 

L E due già fono, e non è ancor polfibile 
Di parlare un momento al Segretario : 
Tanto è, Signora, una Toga vacandoci. 

De’ pretenfori il candidato Efercito , 

De’ quali altri giuftizia , ed altri grazia. 

Ed alcuni ingiuftizia gli domandano. 

Uno v’ era fra quelli un po’ decrepito, 

Che vive, e morirà col defiderio 
Di far la firma ad un efecutorio , 

Che in vedermi mi dilTe : anche a concorrere 
Tu vieni? Io, no. Perchè? Ti f enti debole? 
No. Se a concorfo fi dalfe l’Ufficio, 
Concorrerei con molti, ma fervizii 
Non ho , che voi chiamar folete meriti , 
Benché fe fon malfatti , fien demeriti . 

E poi giovane ancor .... Jfh del pretendere 
I precetti non fai , quando fei giovane 
Comincia , acciò poi vecchio alfin confoliti . 
Amico, a quel ch’io veggo, tu Hai comodo, 

E vai cercando folo vanagloria : 

Quella dilazioni potrà ammettere, 

Ma 


(a) Si prega di prefentare all’ Eccellentifs. Signor Marchefe 
un memoriale , che non ha potuto I’ autore prefentare nella paf- 
fata udienza per la gran folla de’ ptetenlori nella vacanza d’ un 
Giudicato di Vicaria . . 
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Ma io , che cerco quadrini , e il bifognevole 
Mi manca, andar dovrò con altre mafìime. 

Il mal fi fu , che quella mia memoria 
Neppur dargli potei , poiché non vennero 
O fafce rolte, o qualche Miniftro Ellero 
Che fuori accompagnafle • onde io confegnolo 
In tue mani , o garbata , o gentiliflima 
Marchefa , acciò quand’ è d’ umor più placido, 
La dadi al gran Miniftro , e qualche amabile 
Paroletta aggiungeflì, e una parabola 
Gli dicefli per me tratta dall’ Efodo . 

Quando il Signore liberò il fuo popolo 

Da man di Faraone iniquo , e perfido , # 

Dovea condurlo alla bramata, e fertile 
Terra promefla . E per potervi giungere, 
Quarantanni per ftrade impraticabili 
Nell’ orribil deferto confumarono , 

Sicché de’ Padri invece al fin vi giunterò 
I figli : eppure offervano i Geografi , 

Che in brieve tempo potea farli commodo 
Tutto il cammin per la via dritta , e facile ; 
Ma Dio volle così provar quel Popolo . 

Non è molto difficile a comprenderti 

Quel ch’io dir voglio, e la rifpofta afcoltomì 
Pronta , e calzante , che invano io lamentomi , 
Quand’ Ei mi tratta, come Dio il fuo Popolo. 
Ma parecchie ragioni vi concorrono 

Che nullo, e improprio il paragon dimoftrano, 
Ed umilmente proporrò per Capita 
Servata forma Regia Pragmatica . (b) 
Primieramente , io non ho mai notizia, 


F 4 Che 



(b) E' formoli forenfe quando fi propongono le nullità . 


88 

Che i miei parenti mi ci rconci defilerò ; 

Ebreo non fon ; nè ad un Vitello incitinomi; 
Onde di quei maggior riguardo io merito . 

Per fecondo, il Signor , che vuol cogli uomini 
Spedo fcherzare, è ver, che tanto il Popolo 
Trattenne nel deferto; ma fe piovere 
Manna ogni giorno, e comprar non doveano 
Pane intercetto a qualche Mpnalterio (c) 

( Come io fo, col pericolo di perderlo ) 
Dippiù non vi eran Mode , e quella Cuffia , 
Che in Egitto portavano le femmine , 

Durò per quarant’ anni , e non ftracciavafi. 

Che Iddio tutte le vedi incorruttibili 
Mantenne , e le faceva ancora crefcere , 

Come crefceano gli uomini , e le femmine : 
Benché quanto alle Cuffie un dotto interpetre , 
Non mi ricordo ben fe Inglefe, o Gallico 
Dice, che non bifogna, che miracoli 
Inutilmente fi moltiplicaflfero ; 

Perocché allora quelle cartilagini 
Di merletti di feta non ufavanfi , 

E di fpago fottile fi teffevano 
T utti i merletti , e rilavar potevanfi . 

E finalmente, fe un poco di fcomodo 
Pativan nel deferto, da’ pericoli 
Eran lontani , che da un pezzo avevano 
In mar veduto Faraon fommergerfi 
Ma i Faraoni miei non fi fommerfero, 

E nel deferto Hello appreffo vengonmi 
A minacciar . Dirai , quai fono ? i debiti . 

Non ti par Faraone ( allor eh’ è proffima 

La 


[e] Da’ Monitor) fuole averti buon pane in controbando. 
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La Terza della Cafa (, d ) ) l’ implacabile 
Efattore ? 11 Mercante ( allorché un abito 
A credenza fi fa, come far fuolefi ) 

Faraone non è, che infopportabili 
Tributi efige dall’ oppreflò Popolo? 

Io non parlo di quei che pur ci affliggono, 

Certi Faraoncini più domeftici , 

Cocchieri , Camerieri , e quanti , o il comodo 

Servi ha introdotto, o il troppo lutto , e il vizio. 

Per quelli , ed altri capi , e per l’amabili 

Voftre maniere; io fpero,che un follecito 

Corfo efficace di afi alla memoria 

Che vi compiego ; e allor coll’ Arpa a Portici 

Verrò a cantarvi un Salmo, non l’orribile 

Salmo , che fuole far brutti miracoli 

Il centefimo ottavo, che Dio liberi 

Ch’ io canti mai ; ma un Salmo allegro, e placido, 

Che per Voi apporta fullo ftil Davidico 

Di nuovo comporrò, Salmo feftcvolc 

Pieno di Gloria Patri , e di Deo grattar. 


4 . - . « 


\ALV 


fd] Terza dell a Cafa fi chiama in Napoli quella potiion di 
pigione, che fi paga ogni quattro meli, 
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ALU ECCELLENT1SS. SIGNOR 

MARCHESE TANUCCI 

NEL GIORNO DEL SUO NOME . 

r 

SCHERZO III. 

< i . ; : . 

G iacché morir degg io ( dicea la mifera 

Dircea, che con un figlio era ancor Vergine) 
PoteJJì almen parlar ! Ma il morir mutolo 
E' difgrazia maggior d’ ogni dilgrazia . 

Signor quello è il bel giorno, felicifiimo 
Che ogni anno , o in profa , o in verfi io fempre t’au- 
guro,. 

Ma non vorrei, che fol per te propizio 
Foffe , e inutil per me : le noftre Cattedre 
Anche oggi, anche oggi ftrepitar fi fentono, 

E neppur in tua grazia a noi concedei! 

Il milero follievo di una feria ! 

Che altro fperar pofs’io? dice il proverbio, 
Valla mattina il buon giorno conofcejì . 

Se ben dunque io non fperi a fuon di cetera 
Di muoverti , o Signor , pur vengo e recito 
In quello dì le ufate cerimonie, 

E ti dico , che vivi età lunghiflime 
Più di Titone, o del loquace Nellore, 

O di Sem , Cam , Jafet , e Matufalem, 

Che vivean . tanto eh’ era un vituperio , 

E per poterfi tollerare il calcolo , 

Che de’ loro anni fa la nollra Bibbia, 

Hai da dir, che in acceffo fempre ftavano,' 

E che 


; 
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E che facevan come i noflri Giudici, 

Che in un fol giorno fpedendo quattr’ ordini , 
Quattro giornate, e quattro diete vacano, (a) 
Ma s’è ver, che tanti anni allor viveflero 
Che bel piacer Noè fettuagenario 
Col Donato, e col libro delle Vergini, 

Venire a fcuola , e recitare , e leggere ! 

0 tempi antichi ! Allor non impazzivano 

1 poveri Maeftri , e Cattedratici , 

Come oggi io fo con quelli incapaciflimi 
Ragazzi , che il cervello mi fan perdere . 

Sai Signor dove và quello proemio? 

Intendimi fe vuoi : fe non d’ intendere 
Fingi , pazienza : io che ho da far? lo fcrupolo 
M’ ho tolto , te T ho detto , e tanto ballami . 
Nè parlo più: che fe un impiego, o carica 
Io cerco , efeono gli emoli , e mi accufano , 
Dicendoti , eh’ io fono incontentabile. 

Due parole a colloro : Incontentabili , 

Non quei , che cercan fempre , e nulla ottengono, 
Ma fon quei , che tutto hanno , e fempre cercano : 
Io varie cofe a te Signore, e varie 
Ho cercato più volte, ma fpefliffimo 
Mi ho intefo dir , che fono incompatibili 
E non le ho avute mai : Dunque s’ io cercoti 
Un’altra cofa, a che mi fi rinfacciano 
Tutte le antiche pretenfioni inutili? 

E poi fofs’ io Signore un Monallerio 

O qual- 


r»l Quando i Miniftri efeono dalla refidenza , e vanno in ac- 
cedo , o fia per ricono (cere qualche cofa , fon tanfate le lor gior- 
nate legali f non le naturali , vale a dire' un decreto fi computa 
per una dieta, o fia una giornata, e così del reila. 



0 qualche pio luogo Ecclefiallicó ' ‘j 

Incapace d’acquillir E' ver da Genova 

Che icriffe ultimamente un certo Monaco,’ 

E mi trattava col Reverendiflìmo , 
Supponendomi un Vefcovo, o un Vicario 
Nel vedere i miei ftudj fulla Bibbia, 

Di che il Duca Crivelli è telli monta 
Ch’ entro al fuo piego venne la mia lettera , 
Come le falmeggiar potefle Davide 
Con tenerli di Mogli un reclutano , 

E il fuo interpetre poi debba efier celibe . 

Ma lafciam quelle cofe: Io vo’ rellringermi 
In poco, e ad el’audir quelle mie fuppliche 
Io prego San Bernardo , che t’ illumini . 

Se al Regio Erario non vorrai ricorrere , 

Fammi un Difpaccio almen,che mi foccorrano 

1 miei , e ad aiidiendum verùum regium 
Sotto qualche pretello fa , che in Napoli 
Venga un mio vecchio Zio , che opulentilfimo 
Sdfantamila feudi ha in banco , e un obolo 

• Non vuol darmi, o Signor, ma tata affermami. 
Che tutto è mio , quando anderà agli Elisii. 

Da ciò ricaverai , fe vuoi foccorrermi, 

Che oggi ajutar mi dei, che verta il fecolo 
Decimo nono in cafa io llarò comodo, 

Senza piò. incomodare il Regio Erario. 

Se tardi , io fon fallito , e il patrimonio , 
Dedurrò , che i miei debiti fi aumentano . 
Sebben che dedurrà fillus familis 
Che non ha beni, e fpecialmente in Napoli? 
Dedurrò la verfione del Salterio 
• Incompita qual’ è : Se trovo a venderla 
La Venderò , fe no , farò che affegninfi 
I falmi a* creditori: a’ più benevoli 

Affe- 
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Aflegnerò il Laudate , ed il Magnificat , 

A’ più molefti intereflati, e perfidi 
Il De profundis col placebo Domino. 

Conchiudiam coll’augurio: Io voglio fartelo 
Di cuore , e vero , o almeno verifìmile : 

Chi trecento anni , e chi mille anni t’ augura, 
Non dice il ver , viene a ingannarti , fcaccialo. 
Peggio chi dice, a tuoi dal del fi aggiungano 
I nojlri giorni ancor : Vè che ridicola 
Razza di adulatori ! Or quello augurio 
Non farò mai • prima , che il Cielo offendefi , 
Come i tuoi prolungarfi non potettero 
Se i giorni miei non fi diminuiffero , 

E per fecondo io ti vo’ fano , e florido 
Per mio util Signor . Alcuni fingonfi 
Eroi , che non per lor, ma che pel pubblico 
Bene voglionti eterno , acciò fi ponderi 
Tutto con ugual lance, e la giultizia 
Trionfi , e prepotenza mai non flavi . 

A quello io pur confento, colla claufola 
Però ( me vivo ) : che le la difgrazia 
Men porta via, che giov’ a me, che feguiti 
Tu a regger bene, e a governare i Popoli? 
Sicché fenza favella adulatoria 
Ccntotrent’ anni giullamente ti auguro , 

Che viver puoi lenza di un gran miracolo, 

In fano corpo , ili fana mente , e profperi 
Ti fcorran fempre , e come gli anni crefcono, 
Così le penfioni a me fi aumentino. 

A quelli augurj come un corollario 
Aggiunger mi convien, che pria che riedere 
Si vegga un sì bel dì , la cara , ed unica 

. Tua Figlia un bel Nipote , uno a te limile 
Bernardo al Mondo dia, che tutti afpettano. 

Ch’ io 



P4,. 

Ch’ io fra di tanto ad ottener la grazia 
De’ Santi Padri intonerò l’ antifona , 
Efclamando Rotate Cali defupcr . 


fLV 
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ALL' ECCELLENTISS. SIGNOR 

MARCHESE TANUCCI 

V 

SCHERZO IV. 


In occaftone , che ! autore fece cantare un J, almo 
nel giorno di S. Bernardo . (a) 

f 

G Loria in excel/is Deo . Signor, deh tacciano 
Oggi le gravi cure, e fi ripofino 
Le maledette teche calamarie . 

Chiudi la porta , e non fentir le querule 
Iftanze di chi corre alla giuftizia, v 
Ingiuftizia cercando , e con equivoci , 

Con fiudiate pagliettefche cabale 

Si finge oppreflò mentre vuole opprimere. 

A tanta impertinenza è mai pofiibile , 

Che la pazienza non perdi , e non t’ irriti , 

E colla voce chiocchia non beftemmii 
Papa Satan *Aleppo , come foflimo 
All’inferno di Dante, o al purgatorio? 

Or quello è il cafo: oggi io ti voglio placido, 
Allegro , in fella , ea in malora vadano 

I guai 


I I 


i 


i 


fa] Fu veramente efeguiro in cafa dell’ autore, e vi cantò il 
celebre Pacchiarotti con undici altri cantanti de’ primi , e la muli, 
ca del Signor Cafaro riufeì così mirabile , che fu cagione , che 
l’autore IcrivcfTe ima diflertarione dell a filofofia della tnufica , o 
Fi a della mufica de' falmi . V’ intervenne una numeroftffima udien- 
za di (celta nobiltà, c miniftero, e la lìefla Eccellenti^. Signora 
Marcitela Tanucci. 
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I guai , le cure , e le follccitudini . 

Signor bifogna vivere* il principio e 
Quello è di ogni altra cofa . Se la Genefi 
Ci dice il vero, Iddio, che fece forgere 

II cielo , il mar , la terra , e con bell’ordine 
Tutto in fei giorni volle ben difponere , 

Pure fi riposò nel giorno fettimo, 

Tu non ripofi mai! Signor non credere 
A coflor, che ti lafcian, lufingandoti , 

Faticar Tempre , e compatir ti fingono , 

Ma dicon , che ’l travaglio è neceflario . 

Coftor ti voglion morto: io fon chiarifiimo, 
Parlo col cuore in bocca : fa , che feorrano 
I fiumi in mare , o che per dritta vadano, 

0 che per torta via , che in mar poi mettono : 
Ed a riferva di qualche diluvio, 

In cui la piena impetuofa , e 'turgida 
Allaghi i campi, e vi bifogni un argine, 

Nel refto fiedi, e guarda, e lafcia correre. 
Giulio perchè fei troppo neceffario 

Poco dei faticar : che fe a foccombere 
Vai fotto il pefo , a chi polfiam ricorrere, 

Se il mar poi mugge, e il ciel lampeggia e fulmina? 
Tu fei il porto, ove pofa ficuriflimo 
Ogni legno battuto, ove non giungono 

1 crudi foffj d’aquilone, o d’africo. 

E' vero , che fui vefpro a Santo-Jorio 

Ten vai a refpirare aria più libera 
Nella tua Villa , ma non giova , vengono 
Teco anche i tuoi penfieri, che non lafciano, 
Che godi appieno di quel beneficio. 

Io non pretendo , che i penfieri ftrugganfi , 

O che d’ elTer Miniltro ti dimentichi , 

Ma vorrei , affigliandoti col Medico , 

Che 
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Che trovarli poteffe uno fpecifico , 

Che , come negli umori fa la corticc , 

I penfteri inceppafle; ma un rimedio. 

Che tanto al mondo faria neceflario , 

Non fi ritrova dagli Aromatarii. 

Febo, che fu inventor dell’ arte Medica, 

Inventò ancor la Poefia , e la Mufica : 

Gli fciocchi , che de’ Greci non comprendono 
La miftica fapienza, maraviglianfi , 

Come gli antichi in un foggetto finfera 
Unite infieme Medicina , e Mufica : 

E anch’ io per dirti il ver , per lungo fpazio 

, Dì tempo vili! incerto in quello dubbio, 

E diceva fra me : s’ egli era Medico , 

In mano quella lira a che fervivagli ? 

O forfè col violino andava A pollino 
Sanando i morficati di tarantola? 

Antichi fcoliafti , e nuovi critici 
Invano rivoltai : quei eh’ è difficile , 

Non fi ritrova . Un giorno infuriatiffimo 
Scefi dal Tribunale , ove propofefi 
Una mia caufa , c i fatti non fapevanfi , 

Che indigefto fen venne il Commi (fari o , 

E mi fi fece una grande ingiuftizia . . . 

Signor ... la fronte accigli ? e interrompendomi 
Vuoi faper chi è coftui , con occhio torbido. 
Se configlier , fe Prefidente, o Giudice... 
Non te lo voglio dir : placa la collera, 

Non è giorno di guai : quello è un apologo , 
Non ci fono fra noi tai Commiffarii , 

Che la caufa non fappiano : non trovanfi 
Miniftri , che non fanno la giuftizia : 

Sia detto, quel che ho detto, per ipotefi, 

O come fan gli fcrupolofi in Napoli 

Tom.I. G Con 


ps 

Con foggiungere dopo la beftemmia, 
xAìlì cani dicendo . In fomma ( chiudali 
Quella troppo finor lunga parentefi ) 

La bile s’ irritò , pallai inquietiffimo 

Tutto il giorno, ed in vano andava a prendere 

Limonate, e caffè, s’inacidivano: 

Eleo verfo la fera, e folitario 
In carrozzino me ne vo’ a Pofilipo, 

Per beftemmiar con libertà, ma incontromi 
In una truppa di feftanti giovani, 

Che platonicamente olfequiavano 
Servendo di donzelle un egual numero : 

Avean con lor quattro violini , e andavano 
Canticchiando un notturno così amabile , 

‘ Che a poco a poco raddolcir fentivami, 

E finalmente de’ miei guai dimentico 
• Volea feender fra loro, ma uno fpirito 

Superiore , che forfè fu Davide , 

Mi traile in dietro , e al cor parlando dilfemi 
In lingua Ebrea : La bella Cananitide , 

Terra promefjd , terra di delizie 

Vedi , ma non entrar . Chechè ne fiefi , 

Certo è, che a cafa ritornai con animo 
Lieto, e tranquillo, e riflettei , che favia 
La Grecia antica a Febo protomedico 
Aggiunfe ancor la Poefia, la Mufica, 

E come con purganti, e fudoriferi 
Cacciam le febbri , ed i morbi corporei , 

Così cacciamo le febbri dell’animo 
Coll’ allegrezza , unico , e fol rimedio . 

Mi par , che già ti perfuadi , ed ilare 

Par, che udirefti almeno in quello amabile 
Giorno , di S,. Bernardo a onore , e gloria, 
t ' Una toccata d’ arpa , o di falterio . 

Ma 
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Ma quefto è il punto ; io me ne fon dimentico, 

Io non fon più poeta , e come fecero 
Gli Ebrei, quando fur tratti in Babilonia, 

Che neglette le cetre a’ falci appefero, 

Così nella moderna Babilonia 

Del Tribunale , io da che entrai , la cetera 

Fui pur coftretto alla colonna appendere , 

Che fta del Tribunale avanti all’atrio. 

Ove i falliti moftran l’ ignominia . 

Come voglio cantar fra gente barbara? 

Ho {tracciato da un pezzo il mio rimario : 

Leggo de Luca , leggo Covarruvias , 

Rivolgo il repertorio del Sabellio, 

Studio la nuova Apocalifli, o fieno 
I tuoi difpacci , che mifteri afcondono , 

A’ fguardi de’ profani impenetrabili , 

Ma io fono avvezzo a legger libri ambigui 
Di Profeti, e Salmifti, che non fogliono 
Farfi capir , che par , che non connettano: 

Ma chi riflette al fenfo tropologico , 

Al morale, anagogico, allegorico, 

Ci trova una collante invariabile 
Conneflione-, che non vede il popolo . 

Dirai , eh’ io t’ ho con zelo farifaico 
Finor fatta una predica feccandoti. 

Per Ilare allegro, e ch’io frattanto perfido 
Difcrtor di Parnafo , ardito navigo 
Per lo forenfe tempeftofo Oceano . 

Eh ! diverfo era il cafo : io d’ ipocondrico 
Mal , Signor , non pativa : eran corporei 
I mali miei : fai , eh’ io fon ricco in fieri , 

Se a me l’ eredità verrà a devolverfi , 

Ma che oggi ho pur bifogno : or non ci è efempio, 

Che mai la poefia , che mai la mufica 

G 2 La 

i 

à 
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La povertà finor fanata aveffero: 

Anzi al parere de’ piu dotti medici 
In quelli morbi la ragion poetica 
S’ha per controindicante: oh! fe tornaffero 
Le crociate degli antichi fecoli , 

E fi ricuperafle Gerofolima! 

Allor non mi farebbe neceffario 
Di declamare in Tribunal per vivere ^ 

Che fperimenterei tutti i miei crediti. 

Che ho full’ eredità del Santo Davide , 

Per migliorie, ripari, per accomodi, 

A mie fpefe che ho fatto al fuo Salterio,' 
Che afforberiano certo, liquidandofi , 

Metà del regno , e almeno una provincia 
Pro /aiuto , e in folutum mi darebbefi . 

Che fe della Corona inalienabili , 

E non foretti i beni a me fi credono," 

Vi fon gli allodiali , che con proprio 
Danaro egli acquiftoflì , e co’ prepuzii 
De’ vinti Filiftei , pria d’ elfer Principe . 

Del reflo acciocché in quello dì faullillimo 
Non comparifca al tuo cofpetto vacuo , 
Eccoti rillampato un Confitemini y 
Che pollo in non volgar, ma fcelta mufica 
Dall’ accurato gran maeflro Cafaro , 

Da’ migliori cantanti , eh’ abbia Napoli 
Nella mia cafa oggi in tuo onore efeguefi . 

Leggi , o Signor , leggi i miei falmi in grazia , 
Che in efli le tue lodi , e le tue glorie , 
Senza ch’io te le canti, lì ritrovano; 

Che quando fi deferive , per efempio , 

L’ uom giuflo , -e forte che folleva il povero ; 
Che ’l reo gafliga , e l’ innocente premia , 

Che non refpexit camera , neque fanguinem , 

. Ma 
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Ma ugual comparte a tutti la giuftizia, 
Quello ( che che ne dicano in contrario 
Il Bellarmino col Cornelio a Lapide ) 
Quello lei Tu fecondo il tetto Ebraico . 


IOZ 


ELEGIA PRIMA. 

xA Filli mefta per la partenza di x/fdone . 

S E il molle pianto , o Filli , e 1’ angofeiofo 
Tuo fofpirar, onde l’afflitto core 
Palpita , e s’ ange , e non ha mai ripofo , 
Dettar potette al fin l’antico amore 
Nel duro petto al disleale Adone, 

O almen f'cemar in parte il tuo dolore : 
Piangi, o Filli, direi, ch’hai pur ragione 
Di pianger Tempre : e filila cedra anch’ io 
In mefta , e lagrimevole canzone 
Pianger vorrei , che non men crudo , e rio 

Fu meco il fato, e non men afpro, e in parte 
Anzi è del tuo dolor più forte il mio. 

Ma lungo , e vafto mar divide , e parte 
Te dal barbaro Adone, ed infedele, 

E invan finor le voci alle aure hai fparte, 

Nè il duol fi feema. A che le afpre querele 
Ti giovan dunque, e il fero fdegno , ed empio, 
Onde gli aftri rappelli, e il ciel crudele? 

Delle donne tradite il primo efempio 

Non fei tu al mondo : e tollerar conviene 
Comune a molte ancor sì duro feempio. 

Vedi Arianna in folitarie arene 

Come fi lagna invan del crudo Fato , 

E pietà non ritrova in tante pene ! 

Come di doppio bronzo il petto armato 
L’abbandona fui lido il fier Tefeo, 

E l’ amor , le promette obblia l’ ingrato . 

Quan- 
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Quando deftofli ( ahi mifera ! ) e l’ Egeo 
Flutto lungi mirò folcar l’ altero , 

Penfa come reftò, che far poteo. 

E fe al par di Tefeo crudele, e fero 
Fu Adone: al par di lei. Filli, infelice 
Non forti, e teco amor fu men fevero. 

Che già del tuo Cratere in fui felice 
Lido reftafti , e ne’ paterni Lari , 

Non in deferta , e Iterile pendice . 

Ahi , quanto i fidi amanti or fon pur rari ! 
Sì vuole amor , che fotto al crudo giogo 
Unifce alme difcordi , e cuori impari . 

Frena l’inutil pianto, e il vano sfogo 
Di querele, e fofpir: la vita è breve, 
Filli i penfier riduci a miglior luogo. 

Credimi, invan sì atroce duolo, e greve 
Ti ftrugge . Amor non ode i pianti tuoi: 
Ben duro è il cafo ; ma fi fa più lieve 
Col fofferir ciò , eh’ emendar non puoi . 


! 
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ELEGIA II. (a) 

\ 

E Ra la notte , e già la gelid’ ombra 

Sparla intorno la terra , e il ciel copria , 
Quando i fianchi mortali il fonno ingombra. 
Tra le fiamme minori alto apparia 
Della fulgida Luna il biondo corno, 

E laffo in grembo a T eti il Sol dormia . 
Ecco dal cieco fondo, ove di giorno 
Luce mai non sfavilla , alza Satanno 
La tefla, e torvo gira i lumi intorno. 

E fin a quando ( efclama il rio tiranno ) 

E fin a quando invendicati? ormai 
T empo è già di sfogar 1’ antico affanno . 
Ballino pure i dolorofi lai 

Che traemmo finor : perchè si lenti ? 
Vendetta, amici: abbiam fofferto affai. 

Or d’ Anna in feno ( infaufli a noi momenti ! ) 
Il corpo di Maria . . . feguir volea, 

Ma l’ interruppe il duol gli eflremi accenti . 
Ah ! nel mondo corrotto allor dicea , 

Dunque pur vi farà quella colomba ? 

O noflro fcorno! o forte iniqua, e rea ! 

Qual ne’ campi di Marte , ove rimbomba , 
Accende, e della in fen fdegno, e furore 
L’ alto audace fragor di rauca tromba . 

Tal d’ira infieme accefo, e di dolore 

Nox 


(a) Fa recitata in un’ Accademia per 1 ’ Immacolato concepi- 
mento di noltra Donna nell’anno 1763. 
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N Ox erat , & feffum Tetbyi fubjeBa cubili (a) 
Hefperio Phcebum nitidis acceperat ulnii, 
Sidereofque ignei inter Regina bicorni 
Fulgebat radio , dum terrai umbra , polumque 
Involveni , placidum fuadebat inire foporem . 

Ecce autem , rapido qua labitur agmìne , ri pai 
Per pice torrente r), atraque voragine Letbei , 
Cervicem attollit Satanai , & lumina torvui 
Intorquet , frendetque borrendum , & turbidui infit : 
Heu jlirpem invifam ! voterei quot lata triumphis 
Ufque novii auget , noflrii tumefaBa ruinii ! 

Noi anima vilei contra , noi femper inulti , 
ViBorefque olim incepto defifiere viBoi ! 

Heu quid tam fegnei? memorei nunc antemal or um 
0 focii , & qua tot fatii exantlavimui annit . 
Nefcio quodnam utero Joacbim nunc concipit uxor 
xAnna malum heu ! nobii . Dicentii plura reprejfit 
Verba dolor : rurfufque gravi dein faucius ira , 
Prob pudori exclamat ; T errar um cunBa fubaBa 
Unam prater , erunt? ergon ea fola columba 
Injlar pervolitet , mflrafque effugerit artei ? 

Non ita : nunc , nunp ingenio , nunc viribui ufui , 
%/Irma , viri , properate morai abrumpite , qua voi 
Tandem fegnities tam fera moratur inertei ? 

Haud aliter , fonitu quam fi Mavortia rauco 
Clajfica dum reboant , it bello teffera fignum ; 

Arme, 


[a] Lo Iteflo argomento dell’ Italiana Elegia fu dall’ autore 
ingrandito con eroico Itile , e furono in un’ altra Accademia nell 1 
anno 1765. recitati quelli efametri, che non fono traduzione , ma 
piuttodo incitazione del componimento Italiano . 
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Arme, all’ armi, o compagni, ognuno efclama* 
Tanto l’invido duol gli punge il core. 

Va pria Satanno avanti , e poi fi chiama 
Quei , che di ferpe in forma , attuto , e rio 
Èva ingannò , come dicea la fama . 

Ecco tutto lo ftuol nemico a Dio 
Ufcir dal fondo tenebrofo, e nero, 

E fotto i piè muggire il fuol s’udio. 

Va con fdegnofa fronte, e ciglio altero 
A Nazarette, ove Anna avea ricetto, 

Veloce affai più che l’uman penfiero. 

Ma poi di Angeli un coro intorno al tetto 
Vide, e ben cuftoditi i muri fuoi. 

Un gelido terror l’opprime il petto. 

Uno allor così grida : e ben , che vuoi? 

La bambina affali r ? empio t’ arrefta: 

Vegghianti a fua difefa or qui fiam noi. 

La madre del tuo Dio ( Tappilo ) è quella : 

E invali contro t’ avventi , o ferpe ardito , 

Ch’ Ella ti fchiaccerà l’ altera creila . 

Qual feroce dellrier , che oda il nitrito 

Di altri cavalli , il fren già rompe , e fugge , 

E fcorre, ov’ode il fuon, di lito in lito: 

Orrido tuono allor fe freme, e mugge 
Improvvifo tra nubi , e giù dall’ etra 
Ruina , e faggi , e querele abbatte , e ftrugge. 

Ecco atterrito il corridor s’ arretra , 

E d’inoltrar temendo avanti il paflo, 

Al fuol la tella abbafla , e là s’ impetra . 

Tal rella il fier Satanno , e vana (• ahi laflo ! ) 
Poiché già feorge ogni arte , o forza , o froda 
China gli occhi fili petto, e Ila qual faflò. 

Sì gli altri ancor : e la fcagliofa coda , 

Di feorno e di roffòr già tinto il volto 

Jlrma 
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Arma fremunt omnes , / eque exbortantur ad arma 
C ertati») ; invidus ufque adeo dolor offibus ardet! 
It Satanas , agmenque trabit , quetn pajjibus a quii 
Pone fubit , lubrìcum qui fe efformarat in anguem 
Fraude mala , & Jìultam nimium deceperat Hevam. 
Ilicet ecce omnis flygiis exercitus oris , 
j Qua data porta , ruit ; depreffum pondero tanto 
Sub pedibus mugire fvlum , & tremere omnia circum 
Time audita mibi . Olii abeunt , atque agmine certo 
Flagareas tendunt fedes , qua fe extulit Anna 
Sacra domus . Multo fed enim dum milite tecìa, 
Aligerumquc vident circumvallata maniplis , 
Objlupuere animi s . Adcrat qui primus in ipfis 
Tunc fori bus , quaffanfque caput , front emque feverus, 
Nam quid , ait , petis bine Satanas ? viciffe puellam 
Inftdiis , afluque potens? nel ut Heva , colubri, 

Hac fuerit , blandii nimium qua credula di Eli s . 
Egregiam vero laudem , fi femina veflris 
Capta dolisi viftam fed nunc tibi bella fuperbo 
In / erre , atque ipfum viElorem vincere magnum ejl. 
lì f tf g e ì nam ad bue tentai? baud proderit hilum, 

Virefque , ingeniumque: bic nos vigilabimus omnes 
Excubia baud fegnes , tibi dum Virguncula durian 
Conteret ipfa caput. Qjialis prafepia vinclis 
Dum fugit abruptis , campoque potitus aperto , 

It bellator equus ; rutulis fi fulgura fammi s 
Improvifa micent , aut alti regia cali 
Intonet borrendum , grejfus formtdine fiflit , 
Incertufque via , referat vefiigia retro , 

An captum felle tur iter , perterritus haret : 

Haud fectts ingemuit Satanas , fubitoque pavorc 
Frigidus obfiupuit , nec tunc attollere cantra 
Lumina fuflinuit , nec retro vertere curfum , 
Deficit vultum , velut & Marpefia cautes 
-i ' A ri* 
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A ricoprir , l’ attuto ferpe annoda . 

In tanto il cocchio ha Febo a noi rivolto, 

E del fonno , e del fogno ancor non pago 
Mi detto , e il meglio di veder m’ è tolto . 
Che fpettacol s’offriva a me più vago, 

Se men veloce allor correa la notte ; 

Colla tetta fchiacciata il fiero Drago 
Tornar vedeva alle tarteree grotte. 
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Diriguit ; [ed tandem ira j prej[u[que dolori s 
Vulnere : vici/li , ulterius ne tende : quid ultra 
Na^araa cupis ? nofiri tu [ola columnam 
Stantem proruis imperii : jam coeptet & ignis 
Supplicium vìndex in nos augerier : heu heu f 
Sava recandefcet memoris nunc ira Tonantis , 
Vicijli: atque altum maefio exclamans ululata 
Me dulci intentum vifo , [amnoque fepultum 
Excitat . 0 placidi fruerer fi munere fomni 
Longius ! in praceps Satanam , fociofque viderem 
Tartareas [or fan viftos [e volvere ad undas. 


ELE- 
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ELEGIA I 1 1. (a) 

L Ungi, lungi i profani, ed il mio canto 

Non oda il volgo vii, che non pici intefe, 
Rime ora intreccio , e nuove cole io canto . 
Odi tu, che per ftrade altrui contefe 
Spiando vai , quanto di bello afeonde 
Ne’ fuoi arcani natura , o Genovefe . 

Io flava del Sebeto in Tulle fponde , 

Ove coll’ acque del Cratere ameno 
Mefce le poche fue , ma limpide onde . 

Tra me diceva : o fcarfo d’ acque , o pieno 
Abbia il letto il Sebeto , egli è pur vero , 
Che Tempre metterà di Teti in feno . 

E com’ ei fa , cosi il Danubio altero ; 

Così 


CO Qj‘e/la elegìa full' e fai anione del mare fé tene fi finga , che 
il poeta li fedejfe fulle fponde del Sebeto, fu però fcritta nel 1768. 
mentre l' autore era in fua cafa , e fu indirizzata al Sig. D. An- 
tonio Genovefe , il quale così rifpofe: 

Napoli ij. Luglio 1768. 

R icevo per mano del Signor Anoja la voflra elegia fui calcolo 
di Allei , che avete voluto indirizzarmi , e vi ringrazio dell’ 
onore . Non può farli più bella : ci è Ipirito , ci è vivacità , e 
fopratutto facilità ammirabile in quelle materie . Voi reftituitc la 
poefia all’antico iflituto, vale a dire ad infegnar la filo!ofia,e la 
teologia : la poelia è andata cadendo in quella {Iella ragione , che 
i poeti han lalciato a poco a poco d’ elTer teologi , e filolofi . 
Quando lelfi il piano della vollra opera grande fopra i libri poe- 
tici , io reftai fcolfo , e confido : fon fecoli , che in Italia non è 
ufeita un’ opera claitica di quella fòrte , e fpecialmente da mano 
de’ poeti . Non ve ne ferirti , perchè dubitai l'empre , che i pro- 
getti non s’ efèguilfero , fe bene l’idea dell’opera anche non efe- 
guita fòffe cofa grande . Veduto il primo , e fecondo tomo , e 
trovato , che adempite al doppio le promeffe già fatte , mi fono 

limi- 
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Cosi la Tana, e l’Iftro, e il Nilo ancora. 
Così il Rodano , e il Po , così l’ Ibero ; 

E quanti n’ ha dal regno dell’ aurora 
Fino agli ultimi regni d’ Occidente : 

E il mar da’ lidi fuoi non efce fuora? 

E la piena dell’ onde il mar non fente? 

O è ver, che per occulti ampj canali’! 
Manda le acque de’ fiumi alla forgente? 
Rendon quelli quel , eh’ ebbero , ed uguali 
Però fon Tempre le acque, onde non mai 
Avvien , che 1’ Oceano o faglia , o cali ? 
Mentre in forfè io ne fio , rivolgo i rai 
A cafo indietro, ed ecco a lento pa(To 
Un vecchio a me s’ appretta: il rimirai. 

Per uom faggio il conobbi al gran compatto 
Ch’ avea , ; ma non ardii dirgli , chi fei? 

Ma pien di riverenza i lumi abbaffo . 

Ei 


umiliato nel tempo, che mi fon rallegrato e con Voi , e coll’ 
Italia. Procurate di terminar l’ imprefa prima d’ ufeir da coftà : 
non è poflibile , che voi Aiate più nafcoflo : la Corte penferà a 
promuovere un (oggetto come voi , ed anche non volendo vi (frap- 
perà da’ comodi non ideatati della cafa paterna . Chi sa poi 
qual afpetto piglierà la voftra forte , e fe le diffrazioni della cit- 
tà vi lafceranno compir 1’ imprefa ? Veramente dovrefte muovervi 
anche da voi : mi dice il Signor Aùoja , che oltre i comodi di 
voftra cafa , i voftri Zii hanno più di fettanta mila feudi in con- 
tante . Che ferve tanto danaio , ove non fi può neppure (pender 
volendo? Per quanto io fia amico dello (lato naturale dell’uomo , 
da cui troppo è lontano lo (lato focievole delle gran città , e per 
quanto mi piaccia di ricorrere anche agli efempj de’ felvaggi tal- 
ora , che in molte cole penfano meglio di noi , non perciò laido 
di defiderarvi nella focietà , almeno per utile della focietà ftelTa , 
giacché ci è , e debbe edere . Spero , che fi adempivano que- 
lli miei defidetj , per potervi meglio da vicino conteftare quella (li- 
ma , e quel riipetto , con cui fono 

Devotifs. Setv. vero Obbligatifi. 

Antonio Genovcfe. 


Digitized by Google 


1 12 

Ei mi prevenne: a] colta i [enfi miei , 

Che da dubbj a fgombrarti io qua ne venni ," 
E fappi , che fon io /’ ombra d 1 .Allei . 

Non temer. Quali immobile divenni 
Dell’ onorato nome al lieto avvilo , 

E per ftupor di refpirar m’ attenni . 

Qual è colui , che dorme , ed improvvifo 
Per l’aperta fineftra il nuovo raggio 
Entra del Sol, che gli percote il vifo . 

Tal m’abbaglio in vederlo. Allora il faggio 
Sorride, e avvicinandofi , parole 
Cortefi aggiunge, e si mi dà coraggio. 

Poi dice : o poveretto ! ancor le fcuole 
Siegui tu di Stagna? ancor non vuoi 
Tu dunque abbandonar le antiche fole? 

Qual t' ingombra atra nebbia ! or creder puoi , 

Che alle alte cime de ’ pik eccelji monti 
Mandi il baffo Oceano i flutti fuoi ? (b) 

D' altra origine fono i fiumi , e i fonti , 

Nè le lor acque far giammai potranno , 

Che le folite fponde il mar formanti. 

Le acque de fiumi ( or ti fcuopr io l'inganno ) 
Sappi , fon meno affai di quegli umori t 
Che preffo a vai del Sol dal mar Jen vanno. 

Sai , quante il Sol co ’ fuoi infocati ardori 
Seco onde attraggel o fe il vedejji ! il mare 
Che fen giffe parria tutto in vapori . 

Il calcoÌQ n ? ne feci.* io d' acque amare 

Un 


' [b] Se il fiflema dell’ origine de’ fiumi feguito da’ moderni 
fia , o no contrario a quel che de’ fiumi fi dice nella Bibbia , e 
fe pofla tutto feguirfi , o abbia bifogno di moderazione in qual- 
che parte , fi veggano i facri interpetri full’ Ecclefiaftc . 
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Un vetro empii a mi fura , e difcoverto 
L’ e fpofi al raggio fervido folare . 

Scorron due ore , e torno , e ofl'ervo , e certo 
Ne fon del vero , e da quel vafo quanto 
E falò di vapori ho già f coverto . 

Dal vafo io cominciai , feguii fin tanto 

Che giunfi al mar . Ve quejlo foglio , ( e un foglio 
Mi diè , eh" afeofo avea fotto il fio manto ) 

Qpì quanto io già penfai tutto r accaglio: 

( Ignote cofe al vulgo vii profano ) 

Che pria le impari , e poi le canti io voglio: 
Rimanti in pace . Io 1’ onorata mano 

Corro allora a baciar, la ftringo, e fento 
Che delufo io rimango , e tutto è vano . 

Tre volte i labbri avvicinai, ma il vento 
Baciai tre volte indarno: era ombra, e torto 
Svanì , qual tenue fumo in un momento . 
Rifiedo, e il braccio appoggio in full’oppofto 
Scoglio , e foftengo colla man la fronte , 

E leggo , e il foglio pria non fu deporto , 

Che coprì 1’ umid’ ombra il piano , e il monte, 

E tutta la celefte regione, 

Dileguandofi il Sol dall’ orizonte . 

Indi comincio alfin la mia canzone, 

E vo’ fpiegar la forza, ed il valore 
Della Nevtoniana attrazione . 

Ma l’ indegna mia cetra , e le fonore 
Corde fol rifonavano d’ Irene , 

E della dolce attrazion d* amore . 

Tutte in ajuto allor 1’ alme Camene 

Comincio ad invocar , ma in van le chiamo , 
Che non giungon miei prieghi in Ippocrene, 

E collante la cetra , amo , e difamo 

Sol mi rifponde, e non rifponde ingrata 
Tom.I. ' H Alle 


H4 

Alle altre cofe, che cantare io bramo.' 
Alfin le corde io cangio , e rincordata 
La cetra ho tutta , ed a ridir già tento 
La mia canzon non bene incominciata . 

E ben profieguo con felice evento , 

Sì , che nè franger 1’ onde io più. fentia , 
Nè le aure ftrepitar ai bel concento. 
Tutta dunque d’Alley la Teoria 

Appien fpiegai cantando, e quanto afcofo 
Ha negli arcani fuoi Filofofìa. 

Ma quanto io più m’ inoltro , ed il penofo 
Calcolo a far comincio, appena /lita, 
Pollici , e cubi a nominar fon ofo , 

Che fi rupper le corde, e intimorita 
Scoppiò la cetra: io raccogliendo andai 
Le infrante fchegge, e poi l’ho riunita. 


Ma 


Ca) Chi è vago di Capere , come il famofo Alley averte for- 
mato il calcolo, di cui fi parla in queft’ Elegia , potrà vederlo 
nelle tranlazioni Filolofiche numero 189. p. 3 66 . ov’ egli afferma, 
che l’acqua marina efala vapori di groflezza la lèffanrefima par- 
te d’ un pollice nello fpazio di due ore : e porta però in un va- 
io una marta d’ acqua alta una decima parte d’ un pollice , a ca- 
po di dodici ore tutta s’ efala . Quindi oflerva , che ima fuperfi- 
cie di dieci pollici quadri (vapora in ciafcun giorno un pollice cu- 
bico d’ acqua , ed avanzando a poco a poco il calcolo giunge a 
ftabilire, che un grado quadro efali trentatre milioni di botti In- 
glefi . Mifurata poi la larghezza, e lunghezza del Mediterraneo, 
e volendo, che la fua fuperficie fi a cento fertanta gradi quadri , 
ne deduce, che in ogni giorno di ftate efala tutto il Mediterra- 
neo almeno cinque mila due cento ottanta milioni di botti Ingle- 
fi . Aggiunge poi a qaerte efalazioni l’acqua, che fi perde dalla 
fuperficie per cagion de’ venti, che fi fuppone eccedere quella , 

ch’e- 
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Ma invan , che Tempre è roca ; e invan cercai 
Nuova cetra ad Apollo: egli minaccia 
Me qual Marzia punir , che m’ abufai 
Del primo dono ; onde conv;en , ch’io taccia, (a) 
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ch’efala per gli raggi Solari. Finalmente fatto un altro diligen- 
te calcolo per Tacque de’ fiumi, conchiude , che tutti i fiumi , 
ch’entrano nel Mediterraneo non ifcaricano nel mare più di mil- 
le ottocento ventifette milioni di botti d’ acqua il giorno , cioè 
un terzo meno di quello , eh’ efala in dodici ore dallo fteflò Me- 
diterraneo . Dal cne poi fi conofce , che o il Mediterraneo , o 
qualunque altro mare non può mai avanzarli per le acque , che 
riceve de’ fiumi , quando in poco tempo ne perde tanta copia 
per le continue elalazioni. 
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ELEGIA IV. 


O SIA 

LA CHIOMA DI BERENICE, 

ELEGIA DI CALLIMACO 

Tradotta dal Greco nel Latino 

DA CAJO VALERIO CATULLO, 

Colle varie lezioni raccolte da* libri MSS. e 
dagli ftampati, e dall’ emendazione del 
Mureto , Scaligero , Voflio , Grevio , 
Bentlejo, ec. 

Colla traduzione in Italiano , 

E colle note , ed offervazioni critiche , 
aftronomiche , ec. 

DI SAVERIO MAT TEI . 
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VARIE LEZIONI 

dell’ 

ELEGIA DI CATULLO 


Raccolte dagli antichi libri MSS. e dagli Cam- 
pati , e dall’ emendazioni del Mureto , Scali- 
gero , Voflio , Grevio , Bentlejo , ec. 


Quando non s’ appone a verfi il nome del ? autore , ond 
i tolta /’ emendazione , vuol dinotar fi , che 
così fi legge nelle comuni edizioni 
fiampate . 


V. i. /^Mnìa , qui magni difpexit lumina mundi 
V«y dcfcrigfit (a) 

munera mundi{ b) 
tncenia mundi (c) 

V. 7. Idem me ille Conon czlefU numine vidit 

celefii in numine (d) 

V. 8. E Bereniceo vertice caeffariem 
Berenice a (*) 

V.11. Qua Rex tempeftate novo auftus hymenaso 

novis autlus hymenais 
novo maSus hymenao (e) 
V,I2. Vaftatum fìnes iverat Affyrios . 
finis (f) 

H 4 V.18. 


(a) Emendazione del Bentlejo. 
00 MSS. del Voflio . 

(O Emendazione del Voflio . 

[ìd] Emendazione dello Scaligero.' 
C*) MSS. di Fabro . 

[e] Emendazione del Grevio. 

[f] MSS. dello Scaligero , ec. 
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V.i8. Non ita me divi, vera gemunt juverint 

; * \ . iverint . (g) 

V.23. Quum penitus mceftas exedit cura medullas , 
Qiiam penitus mceftas exedit cura medullas! ( b ) 

V.24. Ut tibi nunc toto pecore follicitac. 
fune (/) 

V.27. Anne bonum oblitaes facìnns,quo regium adepta es- 
Anne bonum oblitas facinus yjuod regium adepta s* 

V.28. Conjugium , quo non fortius aulir alis? 

quod non forti or aut fit alis ? (/) 

V.30. Jupiter , ut terfti lumina laepe manu ! 
tri/li (m) 

V.33. Atque ibi prae cunftis, produlci conjuge,divis 
At qua ibi,pro£,cun&is prò dulci con juge,divis» 
At quae ibi, me cunftis produlci conjuge divis 0 
Atque ibi prò cunftis ( p ) 

V.35. Si reditum retuliflet is haud in tempore longo, & 
Si reditum tetuliffet is, aut in tempore longo (q) 

aut ni (»■) 

V.43. Ille quoque everfus mons eft,quem maxima in or is 

maxima natu[s) 
maximum in oris(t) 
V.44. 


fg] Emendazione del Grevio. 

[h] Benflejo . 

Ci} Scaligero . 

[*] MSS. dello Scaligero. 

D] Emendazione dello Scaligero . 
Tm] Grevio . 
fn] Scaligero . 

[o] Bentlejo. 

[p] Voflio . 
tq] Scaligero 
[r] Grevio . 
fs] Mureto . 

Ct] Scaligero . 
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V-44- Progenies Phtiae ckra fupervehitur , 

Tb'ue («) 

V.45. Quum Medi irrupere novum . 

properare (x) 

V.48. Jupiter ut Chalybum omne genus pereat . / 
Chalybu ) y (y) 
ftcelicum (^) 

V.51. Abjun&aj paulo ante com2. 

*Abrupt<e (a) 

V.53. Unigena impellens nutantibus aera perniis i 

niftantibus (b) 

V.54. Obtulit Arfinoes Chloridos ales equus, 

Locridicos (c) 

Locrìdos (d) 

V.55. Ifque per aethereas me tollens advolat auras . 

umbras (e) 

V.58. Grata Canopaeis incoia littoribus 

Gnata Canopiìs (/) ' ■ w > 

V.59. Scilicet in vario ne folum limite caeli 

Luditubi.. vario ne folum infornine cali (g) 
\.6o. Ex Ariadnae is aurea temporibus . 

*4iut lArìadrueis (b) 

V.63. 



fu] Bentlejo. 

[x] Scaligero . 
fy] Grevio . 

[z] Scaligero . 

fa] Scaligero . 

f b] Bentlejo . 

fc] MSS. di Achille Stazio . 

[d] Bentlejo . 

[e] Scaligero,’ e Grevio. 

[f] Scaligero . 
fg] Scaligero . 

[h] Scaligero, ed altri. 
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\. 6 $. Uvidulam a flctu cedentem . 

Vividulam afflata 
Uvidulo affiata 
Vividttlo afflata (#) 

V . 66 . Lumina Callifto junfta Lycaoniae. 

juxta Lycaonida (k) 

V.73. Non fi me infeftis difcerpant fiderà dittis. 

dextris (/) 

V.77. Quicù ego, du virgo quond. fuit omnibus expers 

omnibus experfa(m) 

V.78. Unguentorum una millia multa bibi * 
Unguentis (») 

V.77. Nunc vos optato, quas junxit lumine taeda , 
*At vos qua (0) 

V.82. Quam jucunda mihi munera libet onyx, 

Qua jucunda (p) 

Qua jucunda mihi (q) 

V.83. Verter onyx cafto colìtis, qua: jura cubili. 

petitis (r) 

V.85. Illius mala dona levis bibat irrita pulvis. 

Illius aura levis bibat, & dona irrita pulvis 

Illius ahlmala dona levis bibat irrita pulvis (s) 
V.70. Placabis feftis limitibus Venerem, 

liminibus 
luminibus (t) 

j V.9Ù 

[i] Scaligero, e Grevio. 

[le] Scaligero . 

[l] Bentlejo . 

[m] Grevio . 

fn] Grevio . 

fo] Scaligero . 

fp] Scaligero . 

tq] Grevio . . ' 

[r] Scaligero . 

[s] Grevio . 

[t] Scaligero, e Grevio.' . . - c 
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V.pi. Sanguinis cxpertem non votjs effe tuam me, 

non verls («) 
non fi ver is (*) 

Unguinis expertem non ftveris effe tuam me (y) 
V.pz. Sed potius largis effice muneribus: 

affice {O 

V.p^. Sidera cur retinent ? 

cur ìterent ? (a) 

V.^4. Proxìmus Ar£lurus fulgeat Erigonae ( b \ 
Proximus jfr&uro fulgor,® 1 Erigonae (c) 
Proximus Hydrochco fulgeret Oarion . {d) 

Quale di quelle emendazioni fi è da noi fegui- 
ta in ciafcun verfo, e quando ci è flato bifogno 
di nuova correzione , fi vedrà nelle note , ed of- 
fervazioni , e nell’edizione fleffa dell’Elegia. 


ARGO- 


fu] MSS. dello Scaligero. 

l x] Emendazione dello Scaligero . 

l y] Bentlejo . 

tz] Scaligero, Grevio, ec. 
ta] Scaligero , Grevio , Anna t)acier . 
[b] Murerò , Manuzio, ec. 
fc] Nelle antiche (lampe . 

Cd] Scaligero , Grevio , ec. 
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ARGOMENTO. 


T Olommeo Evergete prcfe in ifpofa Berenice 
fua forella , e celebrate appena le nozze par- 
tì con numerofo efercito contro agli Aflirj . La 
Regina molto afflitta per tal partenza dopo fatti 
varj facrificj per la felice efpedizione, olferfe in 
voto la fua chioma , che avrebbe appefa nel tem- 
pio di Venere , fe lo fpofo fotte in brieve ritor- 
nato falvo , e vincitore in Egitto . Felicemente 
avvenne , quanto ella defiderava : onde fu coftret- 
ta in adempimento del voto di recider 1^ fua chio- 
ma , e d’ appenderla nel famofo tempio diVenere, 
eh’ era in Arfinoe città del fuo regno . Il giorno 
appretto , qualunque ne fia fiata la cagione , più ; 
non fi vide la chioma nel folito luogo . Se ne fde- 
gnò il Re , e la Regina , e voleano giuflamente 
vendicarfi de’ cuftodi del tempio , che avevano a- 
vufo sì poca cura d’un voto sì preziofo. L’adu- 
lazione, che fempre ebbe luogo nelle corti de* 
Principi , induffe il famofo matematico Conone 
di Samo a penfar , che la chioma fotte fiata cam- 
biata in un aflro: e gli riufeì di facilmente per- 
fuadere al Re , e alla Regina , che nella coda del 
Leone vedeanfi fette flelle, che non formavano 
coflellazione alcuna , e che altro non potevano ef- 
fere , che la fua nobile chioma . Si vegga Igino 
al libro II. delle cofe Aflronomiche . 

Tra molti, che in ogni forte di dottrina , e di ( 
fludj , eccellenti ornavano' la corte di Tolommeo, 
ci era il celebre poeta Callimaco , il quale ftimò 1 
a propofito di fare una lunga Elegia , ove intro- 

dutte 
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duffe la chioma, che parla, e racconta alla Regi- 
na la verità del fucceffo . La barbarie de’ tempi 
ha impedito , che giungeffc fino a noftra età un 
sì nobile componimento tanto ammirato da tutta 
1’ antichità , con fommo danno della repubblica 
letteraria . Abbiamo però una traduzione di effo 
fatta dal poeta Catullo a richiefta di Ortalo , a 
cui egli indirizzolla , con una fua brieve , ma ele- 
gantifiìma elegia . 

Ma quella fteffa traduzione è così mal concia , 
e piena d’ errori , che invano han fudato i miglio- 
ri critici a poterla rellituire al fuo primo luftro , 
ed ha fomminiftrato largo campo ad ognuno di 
poter proporre le proprie conghietture , non effendo- 
ci l’ originai Greco , eh’ era a tempo di Catullo , 
per confrontarfi. E' piaciuto ancora a noi di far- 
ne una traduzione nel noftro idioma , che qui fi 
traferive con alcune brievi , e neceffarie annota- 
zioni, che fervono per l’intelligenza del tetto La- 
tino , o per render più chiara la fteffa traduzione, 
effendo 1’ Elegia molto ofeura in se fteffa per le 
varie favolette , ond’ è tutta adornata ; ed abbiamo 
in un commentario a parte riferbate le varie, e 
critiche offervazioni su i luoghi più difficili , ed 
intrigati , che meritavano lunghe differtazioni piut- 
tofto , che brievi note • acciocché inutilmente qui 
non s’abbia da faftidire il lettore , e fpecialmente 
chi non ha guitto alcuno di tali cofe. 


Omnia 


j 


O Mnia qui magni difpexit lumina mundi , 

Qui fieli arum ortus comperiti atque obìtus : 


Flammeus ut rapidi Solis nitor obfiuretur , 

Ut cedant certis fiderà temporibus ; 

Ut Triviam furtim fub Latmia faxa relegans 
Didcis amor , gyro devocet aerio .* 

Idem me ille Conon c tele/li lamine vidit 
£ Berenicao vertice cafariem 

Fulgente m clave , quam multis illa Deorum , 
Lamia protendens bracbia pollicita efi , 


Qua Rex tempeflate novo maBus (a) hymentco 
Vafiatum finis (b) iverat ofjfyrios , 


Quei 


00 Quella è la lezione ripefcata da’ veftigj degli antichi ma- 
noscritti da Giufeppe Scaligero , e non auSìus ? come fi legge nel- 
le edizioni Rampate : la qual voce fi è forfè introdotta nel tetto 
dalla Gioia , che fpiegò tuftut la voce tntftus non intefa da 
tutti . 

Cb) Finis in vece di fi net , così diceano gli antichi per una 
contrazione di filtri t, così fedeis , poi ftdis , e finalmente fedes ; 
ne’ comici fpccialmente 1’ uiò è continuo . 
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Q Uei, che tutte oflervò le vaghe , e belle 

Fiamme , onde il chioftro etereo ornò natura, 
E il tramontare , e il nafcer delle {Ielle , 

E Teppe , come i raggi ardenti ofcura 
Del Sol tal volta un tenebrofo velo , 

E come ogni altro il tempo Tuo mifura: 

E come fcefe in giù dall’alto Cielo 
Tratta dal dolce amor d’Endimione, 

E in Latma s’ appiattò la Dea di Deio : (a) 

Me quell’ ifteffo ancor* faggio Conone 

Splender già vide , e a tutti afferma , e dice 
Ch’ io fon nella cclefte regione , 

Io , che chioma già fui di Berenice : 

Ma poi le bianche braccia al Ciel diftefe, 

E offrimmi a’ numi in voto, ahi! l’infelice. 

Quando ufcì , vago il Rè di grand’ imprefe 
(jDopo il nuovo imeneo ). dal regno fuor* 

L’ Affino a devaftar nobil paefe. 


Dulcia - 


(a) E' nota la favola «Iella Luna innamorata di Endimione f 
il quale dormendo (ul monte Latmo , fede la Dea dal cielo , e 
andò a baciarlo furtivamente , Tra’ noftri Italiani trattò felice- 
mente quello argomento il Guidi in un dramma , di cui la in- 
venzione debbefi tutta alla famofa Criilina Regina di Svezia. Di- 
ce qui la chioma , che quel Conone matematico , che aveva of- 
fervato , e fapea tali cole , 1’ avea Veduta ancora In cielo fatta 
nuova coftellazione . 
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Vtilcia notturna portans vejligìa rlxa , 
Qttam de virgineis gcjferat exuviis . 


Éftne novi s nuptis odio Venus ? anne paventum 
Fruftrantur faljis gaudia lacrjrmulis , 


libertini tbalami quas intra limina fundunt? 

Non , ita me Divi , vera gemunt , juerint . (a) 

Id mea me multis docuit Regina querelis , 
Invifente novo pralia torva viro . . 


\At tu non orbum luxti (b) deferta cubile , 
Sed fratris cari flebile dijfidium . 


Della 


Ca) Ita me Divi juerint , per juvcrint ; per render brieve la 
prima lìllaha n’ ha tolto una lettera , liccome in altre occafioni 
n’ aggiunge per renderla lunga. Nelle edizioni quali tutte legge- 
fi iverint : ma ognun vede , che , oltre a una maggior durezza , 
la lillaba in quella maniera refta lunga , nè può renderli brieve , 
te non col concorfo delle due vocali juerint . 

00 Luxti in vece di luxifli è una fincope alquanto dura , al- 
la quale però ve n’ha d'empi Umili anche in poeti polteriori a 
Catullo. 
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Della riffa notturna i dolci ancora 
Segni portando: che già fatto avea 
Sol per le l'poglie verginali allora . 

Dunque in odio alle fpofe è Citerea , 

E i fuoi be’ doni ? o pur de’ genitori 
Voglion così turbar la lieta idea ? 

Mentre bapnan nel letto, e tra gli amori 

U 7 u 

Di falfe lacrimette i medi rai , 

E piangon sì, che afcoltino di fuori? 

No , falfo è il pianto , il giuro . Io l’ imparai 
Dalla Regina : allorché il fuo diletto 
Marciò nel campo , ella piangeva affai . ( a ) 

Tu però non piangerti in freddo Ietto, 

Che fola ti lafciava : ma che il rio 
Fato crudel togliraci il dolce afpetto 

Tom.I. I j Quant 


[a] Ecco F unione di tanti fentimenti , che pajono feparati 
Dice la Chioma , che il Re partì avendo ancora i dolci fegni del- 
la riffa notturna , poiché marciò Cubito celebrate le nozze , co- 
me fi difle : quindi dall’ aver parlato di riffe , fa a propofito un* 
ulcita dicendo : è dunque tanto in odio Venere alle nuove Spofe , 
che v' abbi fognino riffe ? piangon elle da vero , o fingono per af- 
fettar toodeflia ? e loggiunge , che il pianto i falfo , e che lo 
imparò dalla Regina Berenice , la quale benché avejfe , come le 
altre , pianto la notte , pure il giorno feguente pi auge a più incon- 
fol abilmente per la partenza dello Spofo. E fe l' unir fi allo Spo - 
fo era motivo di piangere , non dovea poi piangere , quando fe ne 
partiva . Quelle parole le dice quali da se la Chioma ; e poi ri- 
volta alla Regina fa quali unii correzione di ciò , che avea dettò, 
foggi ungendo , eh’ ejfa per altro piangea non tanto la lontananza 
del marito , quanto l' ajfenz* del fratello : poiché Toloinmeo era. 
Spofo , e fratello di Berenice . Quello è il lcntimento del poèta, 
per lo di più veggafi il comeutario . 


130 . 

Quam penitut m&flas exedit cura medullas ! 
Ut tibi fune foto peflore follicita 


Senfibus ereptls mens excidit! %/Ttqui ego certe 
Cognoram a parva virgine magnanimam . 


%/fnne bonum oblita es facinus , quo regiura adepta et 
Conjugium , quod non fortior aufit alis ? (a) 


Sed tum moejla virum mittens qua verta locata es! 
Juppiter , ut ter/li (b) lumina [ape manu ! 

\ 

Quis te mutavit tantus Deus ? an quod amantes 
Non longe a caro torpore abcjfe volunt? 


\ 


Dell* 


(a) Hit fta in vece di alius , come alid per aliud in Lue re-* 
rio , ed è da intenderli , quod facinus alius fortior non aufit . 
Ma quello luogo è molto contrattato da' crìtici, veggafi il nottro 
contentarlo . 

(b) Terfli fincope di terfifli , come fopra lutti per luxifii . 
Gronovio leggea trtfli per trìvi fli , ma fenza alcun motivo non 
debbonfi correggere i tetti antichi, ove collantemente s’ ha ttrfii 
più a propofito del trifii Gronoviano. 
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Dell’ amato fratello . O quale , o Dio ! 

In quella dolorofa dipartita 

Ti flrufie afpro pender! Nel dirgli addio. 

Come quafi mancò 1’ alma fmarrita 
Tra varj affetti! E pur da che nafcefti 
Io ti conobbi intrepida , ed ardita . 

L’opra, che altri non può, che tu facerti, 

Gli antichi tuoi magnanimi cortumi , 

Onde ad effetti Spofo il Re traefli , (a) 

Tutto hai pollo in obblio ? Qua’ voci, o numi! 
Spargerti allora in commiatarlo ! Oh ! fpeflo 
Come la man tergeva i molli lumi! 

L’altero animo tuo molle, e dimeflo 

Qual Dio mai refe? O Tempre già gli amanti 
Starfi vorranno al caro oggetto appreflò? 


I z %/ft w; 


Ca) Berenice era guerriera ; ed un giorno in una battaglia di 
confeguenza , porto in tuga il Re Tolommeo fuo padre , ella mon- 
tando a cavallo radunò le fparfe truppe , e volgendoti contro a’ 
nemici , gl’ inieguì , gli sbaragliò , e ne uccife buona parte , fic- 
chi in brieve potè impadronirti del campo. La Chioma rammen- 
ta a Berenice un tal fatto , per cui il fratello le ne invaghì , e 
Ipofolla : e fi maraviglia , come una donna sì forte s’ era moftra- 
ra di sì poco fpirito in quella partenza . Veggafi U noftro ce- 
mentano . 


. * 3 * 

jft me ibi pra cunBis , prò dv.lcì conjuge , Divis (a) 
Non fine taurino fanguine poi licita cs , 

Si reditum (b) tetuliffet is hattd in tempore longo , Q- 
Captam jffiam JEgppti finibus adjiceret . 


Queir ego prò fa Bis calefli reddita ccetu 
Priflina vota novo munere diffoluo . 


Invita , o Regina , tuo de vertice ceffi , 
Invita , adjuro teque , tuumque caput . 


Vigna ferat , quod fi quis inaniter adjurarit ? 
Sed qui (c) fe ferro poflulet effe pavera? 


Ivi , 

(a) Quello, e il Seguente dioico leggonfi diverfamente nelle 
altre edizioni : veggafi il noftro comentario , ove fi renderà ra- 
gione di tal emendazione fatta da noi, ballandoci qui d’ annota- 

quì fi iscritta’ Che { ° n neceffarie > per intender 1’ Elegia, come 

Cb) Tetuliffet è lo fleflò , che tuliffet dall’ antico muli, che 
poi fcorciato m tuli fi e attribuito ad altro verbo da chi non sa 
le origini delle voci Latine . 

CO Qui , c qua diceano indifferentemente gli antichi nelle in- 
terrogazioni , ed è noto , che il pafTo di Virgilio nell’ Egloga fe- 

Z ”!i> n ) ano ^ rittl > ncc qui firn quaris , Altxi , e me quii 

J" n i « “ na > e d altra maniera . 1 , 
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Ivi , e vittime , e voti offrirti a’ fanti 

Numi del Cielo, e poi me ftefla un giorno 
T ua chioma prometterti a tutti avanti : 

Se di fpoglie nemiche in breve adorno 

( Al regno Egizio l’Afia unendo opprefla ) 
FacefTe il caro Spofo a te ritorno . 

Tutto avvenne, (a) E l’antica tua promefla 
Nel nuovo officio appieno adempio, in quefta 
Parte del cielo or già tra gli aftri ammeffa . 

Mal mio grado, o Regina, afflitta, e mefta 
Io da te mi divifi, a te lo giuro 
Pel facro nome tuo , per la tua tefta . 

9 

Che fe alcun giura invan , dello fpcrgiuro 

- Ne foffra il fio. Ma ov’è chi mai fi vanti 
Di rtare a fronte al crudo ferro, e duro? 


* 


I 3 


Me 


(a) In fatti in tale fpedizione fi fece padrone di tutti i paftfi, 
che giacciono fra il monte Tauro , ed i confini dell’ India , come 
s’ ha da Polibio 1. v. Appiano , e Guidino 1. * 7 . c. 1 . e vinto An- 
tioco Theos Re della Siria , portò nel ritorno dalla Siria in Egit- 
to due mila , e cinquecento ftatue , e pitture , tra le quali ve n’e- 
rano molte degl’ Idoli Egiziani , che da Cambile, quando conqui- 
ftò 1’ Egitto , erano fiate tral'portate in Perfia . Ed avendo To- 
lommeo collocate quelle di nuovo ne’ loro tempi , gli Egiziani in 
riconofcimento del beneficio gli diedero il foprannome di Evergite , 
o fia benefattore. Veggafi il noftro comentario, ove fi farà me- 
moria del monumento Adulitano pubblicato da Leone Allacci .. 


154 

Il le quoque everfus moni ejl , quem maximum in oris 
Progenies Tbia clava fupervebitur : (a) 


Quum Medi irrupere novum mare » ctimque juvtntus 
Per medium clajji barbara navit *Atbo . 


Quid faciant crines , cum ferro falla cedant ? 
Juppiter , ut Cbalibum omne genus pereat ! 

\ . f * • 


Et qui principio fub terrai quarere venas 
Injlitit , ac ferri frangere duritiem . 


%Abrv.pta paullo ante Coma mea fata forores (b) 
Lugeèant , cum fe Memnonis Etbiopis 


II 


(a) Quello dittico leggeafi corrottiffimo , e fi è tentato d’ e- 
mendare in cento maniere . L’ emendazione da noi feguita de- 
vefi al famofo Riccardo Bentlejo nelle note a’ frammenti di Cal- 
limaco dell’ edizioue Gronoviana ; veggafi il noftro contentano . 
Clara progenies Tiri * è il Sole figlio di Tia , e d’ Iperione : ed 
il lento è quello : che farà la Chioma contro al ferro , quando col 
ferro fi giunfe a traforare il monte Ato, ntons omnium montium , 
Juper quos vebitur Sol , longc maximus ? 

1 (b} Abruptee dee preferirli ad abjunB<e , che leggefi in altre 
edizioni, e neceffariamente dee crederli genitivo, Sorores Come 
htgeéant mea fata , mei fcilicet abrupue , e confimi efempj di sì 
particolar locuzione fi vedranno raccolti nel noftro comentario . 

I 
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Il monte, a cui non vede il Sol fra tanti 
Uguale , ancor dal ferro è traforato , 

Sicché il paffaro i cavalieri , e i fanti . (<*) 

Io dico allor , che il fuolo in mar cangiato 
Solcò la Meda gioventù guerriera 
Nuove acque fui naviglio in mezzo all’ Ato . 

Cedon tai cofe al ferro , e in qual maniera 
La Chioma opporfi a molli ufficj avvezza 
Ah! de’ Calibi indegni il nome pera, ( b ) 

O chi altro a tragger ferro ebbe vaghezza 
Di far fotterra infolito cammino, 

E col foco ammollì la fua durezza. 

Le Trecce mie forelle il fier dettino 
Piangean di me divifa: ecco novello 
Giunfe in Arfìnoe metraggi er divino 


I 4 Uni - 


(a) E’ noto come l’efercito di Serie potè traforare l’ altirtimo 
monte Ato, per introdurvi il mare , e paffuta colle navi. Qui 
dice la Chioma, ch’effa non volea partire dalla teda della Regi- 
na , ma che non potè refiftere al ferro , che la recile , aggiungen- 
do , che a colpi di ferro fi giunfe a traforare anche un monte , e 
che non v’ è cofa, che gli fiia a fronte, tanto è lontano , che 
porta opporfi la Chioma . Quello è il fentimento del poeta fecon- 
do la noftra lettura dell’elegia, e la traduzione , ma perchè Cefi 
così emendata , e tradotta , vcggafi il noftro contentano . 

00 I Calibi popoli della Scizia è fama , che fieno fiati gl’in- 
ventori del ferro. 



* 3 * . 

Unigena mpellens n'utanttbus aera pennìs 
Obtulit JÌrfmoes Cbloridos ales eques . (a) 


Ifque per athereas me tollens advolat umbras , (b) 
Et Generis ca/ìo collocai in gremio. 


Ipfa fuum Zephyritis (c) eo famulum legarat 
Grata Campali incoia littoribus . 


Scilicet , ut vario ne folum in lumine cali (d) 
Ex lA'riadnais aurea temporibus 


Fixa corona joret , fed nos quoque fulgeremus 
Devota flavi verticis exuvia . 


Le 


(a) Quello luogo è ofcuriflimo, e pochi, o neffimo, I’ han 
fapuro interpefrare , vengali il comentatio. Qui balla avvertile, 
che i’ unigena è Io Hello , che frater , é Cbloridos atei tques , e 
Zefiro, il quale è fratello di Mennone figlio dell’ Aurora, e i po- 
lo di Clofi . 

(b) Leggevafi aura : , ma Giufeppe Scaligero introduffe la nuo- 
va lezione umbras , come più adattata al filtro . 

CO Zephjtritis è Venere, vedafi il comentario. 

Cd) JLeggeafi Scilicet in vario ne folum limite cali , ma dee 
correggerli , Scilicet ut vario ne folum in lumine cali , cioè in 
calo variis luminibus orbato , ed è cofa frequentilTima utne per 
lo Colo ne , e s’ ula con molta eleganza , 


i 
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Le ondanti penne dibattendo; e quello 
Era T alato cavalier di Clori 
E dell’ Etiopo Mennone il fratello . 

Ei già mi prende , e tra* notturni orrori 
Vola , e feco mi trae : mi lafcia dopo 
Nel bel fen della madre degli amori. 

Ch’ella fu, che dal tempio di Canopo, 

Ove allor della gente i prieghi udia, 

Colà fpedi il fuo melfo a sì grand’ uopo . (a) 

Acciò non fola per l’eterea via 
Già rifplendeffe la corona d’ oro , 

Che le tempie ad Arianna ricopria (b) 

Degli aftri ardenti in mezzo al vario coro , 

Ma fcintillafli anch’ io dell’ aureo , e biondo 
Capo , fpoglia già facra infiem con loro . 


Vìvi- 


la.] La chioma di Berenice era appefa nel tempio della Dea 
Venere nella città d’ Arlìnoe . Venere non era in ArGnoe , ma 
nel fuo tempio magnifico di Canopo . CreHeano gli antichi , che 
i numi mutavano abitazione , e che alcuni meli {lavano in un 
tempio, alcuni in altro, come diffufamente fi proverà nel com- 
mentario . Da Canopo mandò il fuo melfo Zefiro figlio dell’ Au- 
rora , fratello di Mennone , e Spolo di Clori in Arfinoe nel (no 
tempio per pigliare la chioma di Berenice . Quello è il vero fen- 
lò di quelli oìcurilfimi verfi da neflimo ancor conolciuto, e nel 
nflftro comentario dillefamente li efamineranno tutte le varie opi- 
nioni de’ critici, e s’ addurranno i motivi, che confermano que- 
lla nollra interpetrazione . 

[b] La corona di Arianna rapita, e portata in cielo da Bac- 
co, è una delle coltellazioni . Venere a quell’ efempio volle an« 
cora , che vi folTe la Chioma di Berenice. 
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V'rviclulo affiata cedeutem ad tempia Deum me (a) 
Sidus in antiquis Diva novum pofuit . 


Virginis , & favi contingcns namque Leonis 
Lumina , Calliflo j unti a Lycaonidì (b) 


Vertor in occafum tardum dux ante Bootem , 
Qui vix fero alto mergitur Oceano . 


Scd quamquam me noBe premunt vefligia Divum , 
Luce autem caria Tethyi refìituor: 


Pace tua fari hac liceat , Rbamnufia virgo , 
Namque ego non ullo vera timore tegame 


Giunfi 


(a) Quello vividulo affiata debbe intenderli del vento , come 
fi è tradotto, ma il verfo (i legge , e s’ interpetra variamente , 
come nel noftro contentano. 

(b) Leggeafi Calliflo jaoSta Ly ctoni* , a Giuseppe Scaligero 
giuftamente non piacque quel Ly ctoni*, ed emendò Calliflo juxta 
Lycaonida , e perchè è molto a propofito l’emendazione, fu fegui- 
ta da Gronovio, e da altri. Ma è d’ avvertirli , che 1’ ultima fil— 
laba di juxta è lunga preflb i buoni poeti , e perciò non può a- 
ver luogo . Non piacendo a me dunque neppure il Calliflo Lycao - 
ni* , e non potendo all’ incontro ammettere la correzione Scalige- 
riana, ho penfato poterli leggere, Calliflo Lycaomdi , come forfè 
icrilfe Catullo. 
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Giunti là su eoo vento a me lecondo , 

E già la Dea nuovo aftro me frappone 
Tra gli aftri antichi del celefte mondo. 

So» vicina alla Vergine, e al Leone, (a) 

Nè fon da me le fteffe affai rimote, 

Che ornan Callifto figlia a Licaone . 

Molto precedo in tramontar Boote, (b) 

Tardi ei mi fiegue , e par, che mai noi vedi 
Tuffar nell’ Ocean le ftanche ruote . 

Ma fe ben me la notte i fanti piedi 
Calcan de’ numi , e il giorno poi ripofo 
Nelle frefche di Teti umide fedi* 

A tutti il dirò pur , ( fe tanto or ofo , (c) 
Perdon ti chieggio , o Dea Nemèfi : il vero 
Non pofs’ io per timor tgiere afeofo . 


(Non 


[a] Defcrive la fua fituazione in cielo ? di che accuratamente 
nel comentario . Cai lido era figlia di Licaone Re di Arca’dia 
amara da Giove, e cambiata in Orla per gelofia di Giunone, e 
poi da Giove fituata tra le coftellazioni , ed è 1’ Orla maggiore . 

[b] Boote , o fia Artefilace col carro tratto da’ buoi coìlella- 
zione di 20 . delle , che fiegue 1’ Orla , ed eflendo nel minimo 
circolo del polo , par che mai non tramonti . 

[c] Nemefe detta fpeffo R bamnufit dal Tuo tempio in Ramno 
è la Dea della vendetta, che gaftigava le parole, ed i fatti au- 
daci : con lei fi fcula la Chioma in proferire quello paradofib , che 
piacevale più di dar fulla teda della Regiua, che in cielo. 
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Non fi me ìnfefiis difcerpant fiderà d extris , (a) 
Condita quin vere peBoris evoluam , ) 


Non bis tam lator rebus , quam me abfore fempe », 
tAbfore me a Domina vertice difcrucior. 


Quicum ego , dum virgo quondam fuit omnibus expers y 
Unguentorum una millia multa bibi . (b) 


Nunc vos , optato quas junx'tt limine tada , 
Non prius unanimis corpora conjugibus (c) 


Tradite , nudantes rejcBa vefie papillas , 

Quam jucunda mi hi munera libet enyx . 

Nè 


[a] Leggeafi iiBis , Bentlejo emendò dextris , come più adat- 
tato al verbo dìfcerpant, ed alla della Chioma ; e a noi piacque 
guidamente il fcguirlo . 

[b] Quello didico ha dato molto imbarazzo a’ critici : l’ han- 
no emendato, e interpetrato in cento maniere , ma lènza poterci 
ripescare il vero fenfo ; veggafi il «odio comentario . Qui ba- 
di il dire , che omnibus expers dee unirli con virgo , e non colla 
Chioma , ciocché non han veduto i dotti interpetri , ed è data la 
cag'one di tanti contradi : e virgo omnibus expers è lo dello , che 
virgo intarla viris . 

- [c] Maggiori fon le difficoltà , che inforgono in quedi due di- 
dici , e il gran Mureto fi difanimò di potergli emendare , o in- 
terpetrare , rimettendoli a chi folle di lui più dotto . Qui non 
giova il decorrere , annotando fidamente ciò , eh’ è neceffario per: 
l’intelligenza dell’ Elegia, come da noi s’ emenda , e fi traduce; 
ma le ragioni , che confermano la nodra traduzione , ed emenda- 
zione ci riferivamo di efaminarle nel comentario ; poiché , fe- 
condo fi é qui da noi dilpodo quedo luogo è chiaro abbadanzg. 
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Nè mcn fe gli aftri in atto Arano, e fero 

Mi lacerafi'er con nemica mano, 

Per non fcoprir l’arcano mio penfiero. ) 

Viver lieta io così mi sforzo invano, 

Che più lo Ilare in Ciel mi dà tormento 
Dal capo di Madonna ah! sì lontano. 

Quanto felice io fui ( hen lo rammento ) 
Mentre calla ella viffe , e verginella ! 

Quanto fui capo fuo bevvi d’ unguento ! 

Udite or voi , cui d’ Imeneo la bella (a) 

Face unì in dolce nodo : ah mai non ofi 
L’ una e l’ altra fcoprir vaga mammella , 

Donne, alcuna di voi nè agli anlorofi 
Amplefii , deponendo in giù la verte, 

Correr de’ nuovi , e defiati fpofi , 


Vejler 


[a] Nella Teologia de’ gentili ancora ogni nume avea parti- 
colar protezione di alcune cole , e fon noti a’ fanciulli gli efem- 
pj . Divenuto un albo la Chioma di Berenice, ragion volea , che 
proteggerti tutte le Chiome donnefche . All’ incontro ella ben fa- 
pea , che mentre era Chioma della Regina , fu feliciflima in tem- 
po , che ville vergine, ma infelicirtima dopo il matrimonio, per- 
chè lubito fu recifa dal ierro . Perciò dice alle nuove Spole , 
che pria d’ unirli a’ loro mariti , e pria di deporre le vefti per 
adagiarfi , dovettero far facrificio alla Chioma di Berenice , la qua- 
le terrebbe lontana una fimile dilavventura dalle loro chiome ; 
aggiungendo , che tal offerta la pretende dalle donne onefte , e 
fedeli , non dalle infami , di cui non cura i doni , nè vuole aver- 
ne protezione . Quella debbe edere la vera Ipiegazione di quelli confu- 
firtimi veri! del poeta , i quali fono {lati infelicemente emendati 
da’ critici in mille, guife , fenza, che nettano averte conpfciuto 
erter quello, il vero, e naturai lèntin;ento , come li proverà nel 
comentario . 
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Vefler onyx , caffo colitis qua jura cubili , 
*At qua fe impuro dedit adulterio y (a) 


Jllius ah ! mala dona levis bibat irrita pulvis , 
Namque ego ab indignis pramia nulla peto . 


Sic magia , 0 nupta , femper concordia , vejlras 
Semper amor Jedis (b) incoiai affiduus . 


Tu vero Regina tuens cum fiderà , Divatn 
Placabis fejlis lumini bus Venerem , 


TJnguinis expertem non fiveris effe tuam me , 
Sed potius largii office muneribus . (c) 


Pria 


[a] Quantunque nella noftra traduzione dedir , par che fi tra- 
duca diede , ei però è d’ avvertirli , che' qui il dedit è prelente 
del verbo dedere non preterito del dure , che avrebbe la prima 
fillaba brieve ; ciò che alcuni non confiderando , emendarono rr<»« 
dit in vece di dedit , quali il verlo non alidade bene : ma dedit 
li legge ne’ MSS. ed antiche edizioni . 

fb] Sedie per fede r, come fopra finis AJfyrios . 

[c] Quello veno li legge diverfamente , ficcome i tre altri an- 
tecedenti , e s’ emenda , e s’ interpetra predo i critici infelice- 
mente in molte maniere, di che a lungo nel commentario . Ba- 
lla qui notare , che unguen , uuguinis diceano gli antichi in vece 
d 'unguentarli; avviene efempj in Lucrezio. 
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Pria , che d’ unguento un vaficel s’ apprefle, 

E s’ offra a me : ma fol da voi , che fede 
Al letto maritai ferbate onefle . 

Ma di chi in preda a drudo vii fi diede. 

Beva la polve il don da me negletto: 

Che non chiedo agl’ indegni io già mercede, [a) 

Cosi pur la concordia, e il mutuo affetto, 

Care Spofe , non fia , che fdegnin mai 
Di fiar con voi nell’ onorato letto . 

Ma tu ne’ dì folenni , allor, che i rai (b) 

Volgi in quelle del Ciel ferene parti 
A placar Citerea: tu m’offrirai 

Larghi doni , o Regina , e non feordarti 

D’ unirci il grato unguento , onde i crin miei 
Finché già fui tua Chioma, eran cofparti. 



J7- 


(a) Quelle artificiofe parole della Chioma voglion di moli rare, 
che la Regina Berenice era fedeliftima al (ito marito Tolotnmeo, 
e che (cambievolmente s’ amavano : e perciò , che non conveni- 
va alla Chioma di Berenice protegger tutte le Chiome donnelche, 
ma (blamente di quelle , eh' erano onefte , e fintili alla iua Re- 
gina . 

[bj Fin qui parlava alle nuove Spofe , ora ritorna a voltarli 
alla Regina . 
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Siderei eur iterent ? (a) Utinam Coma regia fiam . 
Proximus %Arfturus fulgeret Erigono, (b) 


E oh! 


[a] Stdera cur retincnt ? Legge fi quafi in tutte l’ edizioni : 
ma il Pentimento è languidetto. Il dotto Scaligero fu il primo, 
ch’emendò Sidera cur iterent? ciò, che poi piacque a Madama 
Dacier, a Gronovio, e ad altri, ed a propofito lo (piegano , Cur 
aflra funt duplici a, cunt fatis unum prò multis ? Il lentimento 
del poeta è chiariflimo nella noitra traduzione , per lo dippiù ci 
rimettiamo al comentario . 

[b] Quello verfo ultimo dell’ elegia è il piò contrattato da 
tutti . L’ interpetrazionc , che ne danno i critici , è varia ; e va- 
ria è ancor la lettura , leggendofi in quafi tutte 1’ edizioni mo- 
derne , 

Proximut Hidrac/joo fulgeret Oarion. 

La quale emendazione è feguita da Pantano , Giufeppe Scali- 
gero, Gronovio, e molti. Ma nelle antiche edizioni leggefi co- 
ttantemente Proximus Arlìtnus fulgeret Erigati* , e tale e (Ter la 
lezione de’ manoferitti ci affetta il dotto Mureto. A me è pia- 
ciuto di feguire la comune lettura difefa dal Mureto , ma 1’ ho 
ìnterpetrato affai diverlamente da lui, e da tutti gl’ interpetri , 
come diffufamentc fi vedrà nel comentario. 
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E oh! tua Chioma tornafli! In Cielo, o Dei! 
Che fan tanti aftri? Ah! fe poffibil fia, 

Qui alla Verqin vicino io pregherei. 

Che Arturo rifplendefie in vece mia . (»?) 


Tom.I. K OSSER- 


[a] Chiude il componimento con un penderò nobiliflìmo. Il 
luogo è interpetraro , ed emendato infelicemente in iftrane manie* 
re, di che a lungo nel commentario, ove s’ efaminerauno tutte 
le varie emendazioni fecondo le regole della buona Allronomia , 
non potendo certamente errare Callimaco intorno a quelle cofe ce- 
ledi, mentre era collo Hello Conone Matematico, e con Ipparco 
nella Corte di Tolommeo. Il vero fentimento di quello luogo , 
come qui fi è con tutta chiarezza fpiegato nella traduzione , fi è 
certamente , che defidera la chioma di ritornare fulla teda della 
Regina ; ma conofcendo , che le fi potrebbe replicare , che ciò 
non può concederli , per non Sconcertarli il (Ulema delle collel- 
lazioni celelli , foggiunge , Sidera cur iterent ? cioè , come fpiega 
Gronovio , Pot.tr quo/ fetut-il , que les tjlres foient doublet? Gli a- 
flri fon pure molto luminofi , e ognuno può ben fare 1’ ufficio di 
due , che fervono tanti in cielo ? Se gli Dei mi concedertelo di 
farmi nuovamente Chioma della Regina , rellerebbe a mia cura di 
far , che il cielo non perda molto, o poco della fua luce , funeree 
jtr&ttrus proximttt Erigono , farei , che Arturo , eh’ è qui vicino 
alla Vergine, altro * ballanza luminofo , fplcnderte per me, e 
l'upplirte alla mia mancanza. 
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OSSERVAZIONI 

CRITICHE , ASTRONOMICHE.ee. 

Su i luoghi più difficili dell’ Elegia. 


CAPITOLO I. 

Dell* origine degli errori , che s' incontrano in 
quejla Elegia . 

E Ccoci finalmente nella dura imprefa di efami- 
nare i luoghi più difficili , e più corrotti dell’ 
Elegia di Catullo filila Chioma di Berenice . Le 
molte offervazioni de’ dotti critici , che fpeffo o 
femplieemente riferire , o maggiormente conferma- 
re , o da noi contrattar fi dovevano in quella o- 
peretta , han fatto , che crefceffe alquanto di mo- 
le, e non potette quindi inferirfi a parte a parte 
ne’ luoghi fletti dell’ Elegia, ove ci fiam conten- 
tati di fittamente apporre alcune brievi , e neceffa- 
rie note per la nollra traduzione ; riferbando le 
lunghe, ed intrigate affai più a propofito in que- 
llo luogo. La qual cofa, ove altrui non piacef- 
fe, ci batterebbe per ifeufa l’aver camminato Tul- 
le orme del dottifs. Grevio , che nell’ edizione del 
fuo Callimaco , ficcome volle , che a’ verfi del 
Greco poeta corrifpondeffero le brievi note di Er- 
rilo Stefano , del Vulcanio, del Fabro , di Madama 
Dacier, così per non interrompere foverchiamente il 
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tefto , raccolfe in un volume a parte le lunghe 
offervazioni dell’ immortale Spanemio. 

Or è neceffario prima d’ ogni altro di fgombra- 
re alcuni dubbj, che poffono proporfi da coloro , 
che in quella diffidi parte di letteratura non fie- 
no molto verfati , e fi maraviglieranno , come nef- 
fun verfo dell* Elegia fia giunto a noi corretto , 
ed illefo : e quel eh’ è piu da confiderai , come 
così varia fia la lezione de’ libri antichi , che non 
folo parole , ma verfi interi fi ritruovano differen- 
temente deferitti * per efempio , 

Proximus sAyBuyus fulgeat Erigona , 
che in altre copie leggefi: 

Prvximus Hydrochoo fulgeret Oarion . 

Facile è perfuaderfi , che poffa per abbaglio fcri- 
verfi maenia , e munta , difpexit , e defcripjit , e li- 
mili , che l’ ignoranza , o poco attenzione de’ co- 
pilli , come oggidì degli llampatori , ha variamen- 
te introdotto in quella Elegia : ma non così gl’in- 
teri verfi, che con differenza molto notabile s’ of- 
fervano contraffatti . Quelle difficoltà non fi pro- 
porranno certamente da’ dotti , i quali fanno , che 
interi libri , non che pochi verfi , fi fono dagli 
audaci attribuiti falfamente agli antichi autori in 
yece delle loro opere , o perdute , o non da per 
tutto note , e pubblicate . Ma poiché per 1’ uti- 
lità , e commodo eziandio de’ meno dotti , ci fia- 
mo propolli di fcriver quelle cofe nella nollra pro- 
pria favella , è neceffario , che brevemente fi fod- 
disfi in parte anche a colloro, fenza però, che ci 
^bufiamo della fofferenza degli eruditi. 

Per lafciare di qui addurre gli altri motivi 
ond’ ebbero origine tante ' variazioni nelle opere de- 
gli antichi autori , e comuni a qualunque fcrit- 
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tura , de’ quaji i nollri critici diflfùfamente han 
trattato: a due principali cagioni piace a noi di 
riferire le varie lezioni , e gli errori , che s’ incon- 
trano in quella Elegia , ed in tutti i componimen- 
ti poetici di fimil fatta, o Greci, o Latini* una 
1’ audacia de’ critici ignoranti antichi , e moderni, 

1* altra 1* arroganza de’ mufici troppo fchivi , e fa- . 
ftidiofi. Siccome fono (lati quali tutti di accordo 
in riconofcere, come fonte di errori quella audacia 
de’ correttori ignoranti , così nefluno ha penfato 
finora, che fconcerti uguali , e forfè peggiori ha 
cagionato la mufica ne’ poeti, e farem noi i pri- 
mi a metter in campo quella nuova , ed ardita 
propofizione , di cui tratteremo diltefamente , poi- 
ché con brevità decorreremo del primo addotto 
motivo . 


CAPITOLO IL 

Della audacia de critici imperiti . 

• 1 

I O non intendo qui parlare degli amanuenfi , o 
copiatori, l’imperizia de* quali ficcome fpeflo 
corrompe le più efatte fcritture , così all’ incontro 
i loro errori fi riducono quafi Tempre o alla de- 
pravata ortografia, o alia unione di piìi parole in 
una, o divifione di una in più , o in picciole 
mutazioni , le quali fono , per dir così , da loro flef- 
fe chiare , e patenti , ed è facile 1* emendarle an- 
che a’ mezzanamente eruditi . Parlo delle corre- 
zioni , che a bella polla han fatto i gramatici , 
ed i critici a molti luoghi , i quali elfendo ofcuri, 
e non fapendofi ben intendere , han penfato , che 
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fieno corrotti , e che abbifognino di emenda , quan- 
do in verità eran fani , ed illefi . Ond’ è , che in 
vece della vera lettura , fi è intrufà un’ altra fal- 
fa nel tefto, la quale talora ricevuta con applau- 
fo, ha fatto, che fi perdefle la memoria dell’ an- 
tica, e così. ha ‘olta ogni fperanza a’ pofleri di 
potervi meglio pmfare. Fin ne’ tempi lleffi, che 
vivevano i famofi poeti Latini, v’ebbe di coloro, 
che non intendendo , o non reftando appieno fod- 
disfatti di alcuni verfi, cercarono di correggergli 
in altra guifa , come fe errori fo fiero di copifti , 
ed Aulo Gellio ce ne fomminiftra pili efempj . 
Quella audacia di emendare ciò che non piace , 
o non s’ intende , è crefciuta a fegno dopo il feli- 
ce riftoramento delle lettere , che forfp le fatiche 
di tanti uomini illuftri in quell’ onoratiflimo uficio 
han cagionata magpior difficoltà , ed imbarazzo , 
che l’ignoranza de’ copiatori. 

Non è poffibile , che noi intendiamo ogni cofa, 
che fcritto aveflero i più antichi Greci , e Lati- 
ni : un rito , un fatto , un collume , che non fi 
fappia , ed a cui s’ alluda da loro , ci rende dell’ 
intutto inabili a potergli perfettamente fpiegare . 
Quante cofe non ifcoverfero il Lipfio , il Meurfio, 
il Seldeno, il Bochart per l’efatta cognizione de* 
riti Romani , Greci , Orientali , e per tutti lo Sca- 
ligero , e tanti famofi critici fino a noftri tempi , 
prima de’ quali ignorandoli non potevano affatto 
intender fi quegli antichi fcrittori? 

Pur da colloro lleffi han fofferto i maggiori dan- 
ni nell’ atto fteffo, che riceveano sì pran benefi- 
cio, le opere fpecialmente poetiche de Latini , e 
de’ Greci . Poiché fcoverti già , e quafi ridotti 
in fiilema i riti, e collumi di quelle due nazioni 
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per le loro fatiche , qualora poi s’ incontrava un 
verfo , che contenere una cofa contraria , o pure 
folfe sì ofcuro , che con tutte quelle notizie non 
potette capirfi , penfarono fubito , che fotte da at* 
tribuirfi il fallo a’ copifti, e T emendarono in illra- 
na guifa a proprio talento . Quindi è , che fco- 
vrendofi poi col tempo da alcun per cafo qualche 
nuovo rito , o coflume , o ftoria , o fatto partico- 
lare ancor non faputo , fi viene facilmente a co- 
nofcere la vera lettura , e fpiegazione , che tanti va- 
lenti uomini non poteano mai ripelcare . Intanto 
vorrei , che di patteggio qui s’ avvertile , quanto 
milenfi , e fciocchi fieno coloro , che deprezzano 
quelle minute ricerche di alcune particolarità di 
poco momento intorno agli antichi coflumi , quan- 
do è impolfibile fenza un tale ajuto il ben inten- 
dere quei famofi autori , come ognuno può toccar 
con mani nella lettura del nollro Dante Alighie- 
ri, il quale , come che da noi lontano non più , 
che quattro fecoli , non può in verun conto com- 
prenderli, ove non s’ abbia una fpecial cognizione 
delle più vili, e mefchine notizie del popolo Fio- 
rentino di quei tempi : or quanto maggiormente 
quegli onorati fcrittori , da cui ci divide lungo 
corlo di venti , e più fecoli , e di quei tempi fon 
le notizie, e più fcarfe, e men fincere a noi per- 
venute ? 

A quell’ audacia , ed ignoranza de’ correttori ri- 
ferir fi dee la pregiudicata opinione di qualche au- 
tore * ond’ è , che qualunque volta ritruovano in ef- 
fo cofa , che non foddisfa , fubito correggono , ed 
emendano con libertà: quali ne' grandi autori ri- 
trovar non fi pofla una parola , una frafe , un pen- 
fiero men elegante , e men bello , e quafi folfe in 
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verità men elegante , e men bello , perchè a lor 
non foddisfa. 

Non ci è cofa più facile , che condannare una 
formola , una voce per barbara , per impropria , fol 
perchè non è comprefa ne’ noftri vocabolarj : quan- 
do in verità fi fcuopre poi col tempo altrimenti 
andar la cofa di quel , che penfavafi falfamente . 
M’ aftengo di qui diffondermi in una materia ben 
da molti occupata : e quanto dee camminarfi ti- 
midamente in quelli cafi, ce lo infegnano le ope- 
re tutte de’ critici , ove in contrario , e in favo- 
re ne ritroviamo continui efempj. 

Conchiudiamo queflo brieve capitolo colle paro- 
le di un antico Scoliafte di Arato pubblicato dal 
Petavio nel fuo Uranologio pag. 150. cdit. Veronen. 
'E'KKrinxoy Sé iroWot tuto to ton/put %wypct<pot, xat 
arpovopioi , xai ypappaTiKoi , xut ytopuTpau • èxxros 
mvTocv vpos to $ ovXypix to ttiiov ypaqsa 5 , xoti (fyytf- 
cui tSias rpotepuyoi , Poeticum hoc opus pievi que 
depravarunt pittore* , ajlronomi , grammatici , geome- 
tra , cura ad fuam quifque mentem , ac voluntatem 
privata s pittura* , & interpretationes exigeret . Ve- 
drà il lettore , che ugualmente , che l’opera di A- 
rato, fon concorfi a corromper quella Elegia di 
Catullo gli aftronomi , i gramatici , i critici , 
interpetrando , e correggendo ognuno i verfi del 
poeta a capriccio , e folamente non ebbero parte t 
come in quella i pittori , in vece de’ quali han 
fatto non picciol danno i mufici , di che nel fe- 
guente capitolo fi difcorre. 
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C A P I^T O L O III. 

' » • 

Della audacia de muftci fajl'tdiofi . 

/ 

P Affiamo ora alla mufica, da cui han (offer- 
to fpeffo i verff de’ poeti tante mutazioni . 
E qui voglio, che anticipatamente mi fi conceda 
ciò, che farò chiaramente a dimoftrare nella differta- 
zione preliminare alla nuova traduzione del Salterio .. 
Davidico, che 1’ antica mufica non era già, come 
credefi , differentiffima della noftra , ma piuttofto fil- 
mile , ed uguale , e intendo per antica mufica quel- 
la , che pretto gli Ebrei , Greci , e Latini era in 
ufo ne’ iecoli culti , e buoni , e nel tempo , che 
fiorirono quei gran poeti , che veneriamo . Co- 
munque fia ( perchè troppo abuiar non mi voglio 
dell’ altrui fofferenza * ) non ci farà certamente chi 
ardifca di negarmi , che la mufica antica non ri- 
duceafi folamente al fuono degli (frumenti , ma 
molto più all’ armonia delle voci . Nè fi dubite- 
rà , che 1’ Elegie , le Odi , e tutti i loro compo- 
nimenti poetici cantavanfi , come cantanfi oggidì i 
noftri : che invano altrimenti il poeta avrebbe par- 
lato di cetere,di lire, di trombe, di fittole qua- 
li in orni i principio di fua canzone. 

Mi fi dirà, che ancor noi abbiamo i fonetti , 
le ottave, i madrigali , i terzetti , e in fomma 
tante varie, forti di metri , che usò 1’ antico fe co- 
lo de’ T ofcani , ed ufa ancora tuttavia , (lenza pe- 
rò , che fi cantino , anzi fenza poterli cantare : re- 
ftringendofi la noffra mufica a quel folo Itile , che 
s’ ufa di prefente in teatro . A ciò rifpondo , che 
noi di quefto genere di componimenti non abbia- 
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mo quel gufto, che s’aveva a’ tempi del Petrar- 
ca , e de’ più antichi , quando cominciarono ad 
introdurli , c quando è certo , che potean cantarfi, 
come chiaramente appare , fe non d’ altro , dalle 
ballate , che ballavanlì , e cantavanfl fenza dubbio; 
fe bene non podiam noi capire , che armonia ne 
avelie potuto rifultare da quel canto , e quel ballo. 

Che fe tal cofa non fi concede , ne fie^uc ne- 
celTariamentc , che il mondo , finché non s inven- 
tarono le noftre ariette , fu fiato affatto privo di 
mufica per tanti fecoli, da che cefsò il gufto del-* 
la Latina poefia fino a’ noftri tempi , il che è un 
aflurdo troppo manifefto, effendo impoflibile , che 
in qualunque barbaro fecolo , o inculta nazione , 
non ci fia fiata mufica o buona, o cattiva fecon- 
do il tempo. 

Che che ne fia di ciò , qualora non tutti i com- 
ponimenti fi fodero cantati , è certo però , che 
1’ Elegie , e le Odi cantavanfi nelle occafioni , o 
di pubblica folennità, o di privato divertimento , 
e fervi vano predò loro in luogo delle noftre canta- 
te di recitativo , e di aria , come noi le chiamia- 
mo . E s’ è ciò vero , come è veriflimo , chi non 
dovrà concedermi , che incontrarono quelle poefie 
predo i cantanti la medefima forte , che le noftre 
al prefente ? 

Chi ha gufto di mufica , e prende in mano le 
arie de’ migliori maeftri , refterà maravigliato in 
vedere , che i verfi fono trasformati in cento gui- 
fe, fecondo il genio di ehi compone , e di chi 
canta , in maniera } che più non pajono quelle . 
Se leggede alcuno , per efempio , il Catone rappre- 
fentato già non fon molti anni nel teatro di Na- 
poli, non potrebbe non gravemente fdegnarfi in 
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vedere una famofa tragedia così corrotta , e depra- 
vata , coll’ aggiungere , col mutare ciò , che non 
piace , e non piace fpeflo a una fuperba cantante. 
La maggior parte di tali mutazioni non ricono- 
fce altra origine , che il depravato gufto, e po- 
ca venerazione all’ opere del chiariffìmo autore, e 
fpeflo l’avarizia di chi, per ifpacciar le copie del 
dramma, cerca che fia differente dalle comuni edizioni. 

Ve n’ ha però alcune , delle quali è facile lo 
fcoprirne il motivo: in un’ aria, mi fovviene ap- 
punto , che fi cantava : 

Ma non dir , che fei Romano , 

Se non vanti libertà . 

Quando il Metaffafiò fcrifle con più energia: 

Ma non dir , che fei Romano 
Finché vivi in fervitu. 

Lo Arano piacere di chi cantava in voler , che 
fi facefle una dolce tirata di gorga full’ ultima vo- 
ce , ha fatto , che fi togliefle la parola fervitìt , 
di cui 1* ultima vocale non permetteva una tal co- 
fa , e fi mettefle in fua vece libertà , che potea ften- 
derfi a fuo piacere ( a ) . 

Or chi farebbe , che dopo molti fccoli , ritro- 
vando in due copie una tal differenza di verfo , 
faprebbe conoscere il vero , e chi per uomo accor- 
to , che fofle , potrebbe fofpettar , che l’ origine di 
tal cambiamento fia fiata l’infolenza, e 1’ audacia 
d’ un cantante faftidiofo? Con- 

00 II dotto Valckenaer nella fua edizione delle Eenifle di 
Euripide rigetta moltiflimi veri! , come fpurii , o falliscati , e la 
colpa P attribuifce non folamente litteratorikut • ma ancora com’ 
ei dice al verfo 14$. , plerumque biflrionibut ejt inputandum , che 
ripetevano o in tempo, o fuor di tempo certe cofe, che aveano 
rilcofle in altre occafiani gli appiattii. Se il Valckenaer però a- 
veffe avuti quelli lumi intorno alla muiica , avrebbe con piò fa- 
cilità fciolti molti nodi , e ripurgata la tragedia da una maggior 
quantità di giunte. 
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Confidente quelle noftre ragioni , è facile il perii 
fare , che tanti veri! , che fi leggono variamente 
in differenti codici nelle opere degli antichi poe- 
ti , riconofcano la medefima origine : e il negherà 
fidamente qualche mefchino ingegno , che ci vuol 
persuadere , che ogni cofa a’ dì noftri è guafta , e 
corrotta, o che i cantanti , e mufici Greci , e Ro- 
mani non eran, come i noftri , e che la mufica era 
ferva della poefia , e non come oggi la pocfia fer- 
va della mufica , ed altre ridicole ciance , delle 
quali giuftamente fi rideranno i più dotti , ficco- 
me ugualmente fi rideranno di un’ altra fchiera pur 
numerofa di adulatori , che credono per contrario 
il noftro gufto folamente raffinato , e che gli an- 
tichi non erano giunti a tanta delicatezza , ben 
fapendofi , che nè gli uomini di quell’ età erano 
efenti de’ noftri vizj , nè noi fiam privi delle lo- 
ro virtù . 

Del refto inquanto all* armonia mufica , qual 
maggior piacere può dar quel verfo, per efempio: 
Proximus Hydrocboo fulgeret Oarion , 
di queft’ altro: 

Proximus sArBurus fulgeret Erìgerne 
ficchò s’ abbia d’ attribuire a tal motivo la diffe- 
renza ? Primieramente a corromper quefto verfo 
forfè non fu la fola mufica , ma ci ebbe parte l’au- 
dacia de’ correttori , che vollero emendare ciò , che 
fembrò loro falfamente corrotto. Ma qualora fof- 
fe fiata la fola mufica, ch’è pur più facile a cre- 
derfi, e ne fu certamente cagione in altri verfi , 
fe non in quefto , com’ è poflibile il conofcer noi, 
qual diverfità di fuono poteffe fare una sì diverfa 
lettura , fe non fappiamo a qual tuono , o come 
allor dicevano , a quali numeri s* adattava quel ver- 
fo 
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fo da chi il cantava? Rende ancor a noi la ftef- 
fa armonia quel verfo, 

Se non vanti libertà , 
e 1 ’ altro 

Finché vivi in fervitù . 

Nè fi potrebbe fapere, perchè fi cambiò, fe non 
fi vedette la mufica , a cui s adattò allora quell’ 
arietta . Quindi è , che la maggior parte delle 
regole , che danno i noftri gramatici intorno all* 
armonia de’ verfi Greci , e Latini , fon falfe Tenia 
contrailo, non potendo affatto noi fentire la vera 
armonia di quelli , quando neppur in efempio ab- 
biamo alcun ritaglio de’ numeri , a’ quali foleva- 
210 adattarli. 

Infatti c* infegnano tutti , e i Signori di Porto 
Reale cel confermano , che ne’ verfi Saffici è ne- 
celfaria la cefura dopo il fecondo piede, per riufcir 
vago, come: 

Crefcit indui gens /ibi dirtts hydrops . 
altrimenti elTer afpro , ed infoffribile , come , 

Sive tu , Lucina , probas vocari 
benché ve ne fieno molti in Orazio . Ma giac- 
ché in Orazio , e ancora in Catullo ve ne fon mol- 
ti , chi ha infegnato a’ fignori gramatici ,• che 
il primo verfo fia piìi armoniofo del fecondo ? Noi 
affatto non abbiamo , tranne Orazio , e Catullo , 
in altri poeti dell’ aureo fecolo Ode di verfi Saffi- 
ci : in colloro ve n’ è in gran numero : chi sa di - 1 
ftinguere, qual fi adattava meglio alla mufica di 
quelle due forti di verfi? 

Ecco f inganno : avvezzi a cantar gl* inni della 
Chiefa in verfi Saffici ad un certo llabilito tuono 
leggono i verfi di Orazio , come fe doveffero an- 
cor cantarli a quel modo: e ritrovandofi , che il 
, : primo 
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primo fi canta facilmente , e che il fecondo non 
è quafi poffibile a cantarli , fi giudica dolce il pri- 
mo , ed afpro il fecondo . Ma per dar giudizio 
degli antichi verfi, a dell’ antica mufica, ci vuo- 
le altro , che confultare i libri , che fi chiaman di 
Coro de’ noftri tempi . 

Còsi giudicano , che i verfi Faleuci fieno per 
, contrario affai più vaghi , quando non abbiano ce- 
iùra , e che però quel verfo di Catullo : 

Saturnali bus optimo dierum 
fia d’ anteporli di lunga mano a quell’ altro 
Ni te plus oculis meis amareni . 

Ma donde il fanno ? il motivo è , che leggono 
i verfi endecafillabi , o Faleuci , come fe dovefle- 
ro corrifpondere a’ noftri verfi di undici fillabe : e 
perchè 

Saturnalibus optimo dierum 
rende quafi la ftefla armonia, che 
Coronata di J ielle al fommo Sole , 
e F altro no , fubito giudicano , che quello fia cer- 
tamente il migliore. 

Ma fe dee giudicarli de’ verfi antichi col gufto 
de’ noftri verfi , ora che il famofo Rolli ha in- 
trodotti a parte in Italia i verfi endecafillabi , dee 
piuttofto preferirfi il fecondo, perchè al verfo no- 
ftro endecafillabo : 

No, non s'incontrano nell alma Roma 
corrifponde 

Ni te plus oculis meis amarem , 
e non già • „ 

Satumalibus optimo dierum . 

Quindi è , che ficcome è follia il negare , che 
i verfi degli antichi dovevano adattarfi, come i no- 
ftri alla mufica, e confeguentemente dovevano in- 

con- 
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contrare la fteffa difavventura preflo i cantanti : 
così è ugual follia il voler regolar quei verli col- 
la noftra mufica , la quale in verità , come io pen- 
fo, non era differente dalla noftra, nel che tutti 
gli eruditi fi fono a mio parere troppo ingannati. 
Ma non era per contrario la fteffa anche nelle co- 
fe particolari , dovendo corrifpondere alla poefìa 
Greca , e Latina , la quale effondo diverfiffima 
dall’ Italiana , diverfa ancora dovette efier la mu- 
fica . (a) 

Qualora io dunque dico , che fia la fteffa , vo- 
glio, che intendafi , che la mufica del fecolo di 
Augufto non era migliore della noftra , cioè s’adat- 
tavano ad effa le Odi di Orazio , e 1’ Elegie di 
Tibullo ugualmente , che alla noftra le arie di Me- 
taftafio: e che inetti fon certamente coloro, che 
vorrebber 1’ antica mufica , quando non abbiamo 
l’ antica poefìa , o vorrebbero ? antica poefìa , quan- 
do non abbiamo 1’ antica mufica , del che a lun- 
go fi difcorrerà da noi nella differtazione già det- 
ta . Qui per lo noftro propofito bafta il dire , eh* 
è certo, che di molte correzioni , e cambiamenti 
ne’ verfi de’ poeti Latini , e Greci ne fia fiata ca- 
gione T antica muGca , come la noftra ne’ verfi de' 
poeti Italiani , ma che nello fteffo tempo , fic co- 
me può conofcerfi la ragione del cambiamento in 
quefti ultimi, qualora fi confulta la mufica, cosi 

non 

(a) L’ autore diffufamente ha trattato del rapporto della mu* 
fica moderna Coll’ antica nel capitolo 8. della dille trazione preli- 
minare , nella diflfertazioae della Salmodia , nell' altre della filo- 
sofia della mufica, e nel carteggio di Monfignor Paù , coll’ Ab. 
Metaftafio, e con Monf. Ippoliti in varj tomi della traduzione 
de' Salmi . Quando fcrifle quell’ operetta fulla Chioma di Bere- 
nice, flava dilegnando l’opera grande de’ Salmi. ; 
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non può indagarfi il motivo delle mutazioni in 
quegli antichi , non fapendo noi i numeri , e il 
Tuono mufico , a cui s adattavano i componimenti. 

Specialmente , eh’ eran vaf j , e molti , perchè in 
ogni età fono flati piìi i mufici , che i poeti , c 
perciò ogni Elegia , ogni Ode fi farà porta in mu« 
fica in cento maniere da’ varj profeflòri, come la 
ftefs’aria fi vede variamente comporta dal Sartone, 
dal Jommelli , dal Cafaro , dal Piccinni , dal Cluk . 

Quindi è , che piti corrotte fono a noi pervenu- 
te le opere de’ migliori poeti , come quelle , che 
cantavanfi continuamente in ogni parte da tutti , 
e molti fi ftudiavano di metterle in mufica , non 
altrimenti, che più fi cambiano, e fi corrompono 
i verfi s del celebre Metaftafio , che fi replicano 
mille volte , che qualche infelice arietta d’ un poe- 
taftro, che appena una volta farà fiata cantata. 

E perchè l’Elegìa di Catullo su la Chioma di 
Berenice , ugualmente che 1’ originale di Callima- 
co , onde fu tradotta , era una delle più belle poe- 
fie, che conofcefle 1’ antichità , dovea certamente 
cantarli in piu occafioni , e forfè in varie manie- 
re : tonde non è da maravigliarfi , fe all’imperizia 
de’ copifti , all’ ignoranza de’ correttori , alla ofeu- 
rità del componimento , aggiunta 1’ audacia de’ 
cantanti , e de’ mufici , fiefi così corrotta , e con- 
trafatta , che più non fembri quella bella traduzio- 
ne, qual era, della Elegia di Callimaco. 

Moltiffimi han fudato a correggerla fino a’ no- 
ftri tempi , ma fperiamo , che quella noftra edizio- 
ne fia la più fedele di tutte , come avrà potuto 
feorgere il lettore dalle brievi note appofte alla 
rtelfa Elegia, e molto meglio da quanto qui più 
diffufamente fe ne ragiona. 

CA- 
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CAPITOLO IV. 

Si efaminano , e s' illufirano i primi tre dijlici dell' 
Elegia , e fi dì [corre de Pianeti fecondo Omero , 
e gli Ebrei , e fi [piegano molti pafii difficili di 
antichi autori . 

Omnia qui magni difpexit lumina mundi , 

Qui ftellarum ortus comperit , atque obitus •• 
Flammeus ut rapidi Solis nitor obfcuretur , 

Ut cedant certis fiderà temporibus / 

Ut Triviam furtim fub Lamia [axa relegans 
' Dulcis amor gyro devocet aerio . 

R iccardo Bentlejo nelle note a’ frammenti di- 
Callimaco nell’ edizione di Grevio vuole , 
che debba leggerti defcripfit lumina mundi , quod 
efi afirologorum , non difpexit , quod cujufvis efl , 
qui oculos fanos habeat : e ne adduce a propofito il 
patio di V irgilio nell’ Egloga terza , ove parlando 
di Archimede: 

Defcripfit radio totum qui gentibus orbem , 
e altrove nel libro VI. dell’ Eneide, 

calique meatus 

Defcribent radio , & furgentia fiderà dicent . 
Ciò non ottante , io ritenni il difpexit , non ef- 
fendomi piaciuta mai la libertà di emendare i luo- 
ghi, ove non ci è manifefto bifogno. Ora il dim 
fpicere non è , come crede Bentlejo , lo fteflo , che 
il femplice fpecere , o afpicere , ficchè convenga a 
chiunque ha gli occhi , e può vedere il cielo di 
notte : ma efprime il Suxaptm de’ Greci , come di* 

. y fpicere 
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fpicere proprietates ingeniorum preffo Quintiliano , ed 
altri efempj , che fomminiltrano i vocabolarj , e 
corrifponde al noltro difcemere . 

Ma Ifiacco Voflio ci fa avvertire, che la varia 
lezione de’ fuoi manofcritti iji quello verfo fi ridu- 
ce alla parola lumina , leggendofi in alcuni munera , 
ond’ egli penfa poterfi leggere moenia 

Omnia qui magni difpexit moenia mundi . 

Quantunque in Ovidio s’ incontri ingentia mun- 
di moenia , e in Lucrezio maxima moenia mundi , 
e conlìmili efprefiioni , pur nondimeno quell’ ag- 
giunto di omnia rende alquanto infelice l’ emenda- 
zione del Voflio , che non faprebbe capirli cofa vo- 
glia dire omnia moenia mundi. Qualora la comu- 
ne lezione lumina folfe da riggettarli , io accette- 
rei piuttofto da’ fuoi manofcritti , 

Omnia qui magni difpexit munera mundi , 
e munera magni mundi , come munera reipublice , 
fono gli ufficj degli altri nel governo del cielo , 
e il fenfo farebbe , che Conone fapeva appieno 
qual ufficio facelfe ogni coltellazione , e conlìmili 
efpreffioni occorrono in gran numero nella Bibbia, 
e fpecialmente in Giobbe , che addurrei , fe mi 
piacelfe di confermare quella lezione: intorno alla 
quale aggiungo, che forfè ne’ manofcritti leggeali 
munia ì eh’ è lo Itelfo di munera: onde il Volilo , 
che non ben confiderò, quanto tal voce folfe a pro- 
pofito , emendò moenia , ma con evento poco felice. 

Del relto qual motivo ci può indurre a lafciar 
la ricevuta comune lezione delle ftampe , e de* 
manofcritti , 

Omnia qui magni difpexit. lumina mundi , 

C introdurci la conghiettura degli eruditi? Io ben 
so , che a colloro non piace una ripetizione al- 
Tom.I. L quan- 
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quanto nojofa, di fpiegare la rtefla cofa con tre 
finonimi , difipexit lumina , comperit ortus Jlellarum , 
Cr ut fiderà cedant . 

Ma volendoli aver a ciò confìderazione , fe to- 
gliefi il lumina , refta intanto 1’ altro pentametro , 
Qui Jlellarum ortus comperit , atque obitus 
del tutto limile al feguente, 

Ut cedant certis fiderà temporibus . 

Specialmente ove ammettali 1 * interpetrazione di 
Grevio , che il cedant lo fpiega Hvvion occidant , 
tramontino , che farebbe al certo una ripetizione 
troppo fanciullefca, obitus Jlellarum , fiderà occidant. 

Deefi dunque primieramente avvertire , che il 
cedant è qui lo Hello , che il comporto incedant , 
come in Plauto 4.1. ex tranfverfo cediti e in que- 
lla rtefla Elegia v. 63. Cedentem ad tempia Deum me. 

In fecondo luogo è da rifletterii , che lumina , J Iel- 
la , fiderà , non fon qui finonimi , come credònli, 
dinotanti una fterta cofa : poiché per fiderà inten- 
de Catullo i foli pianeti, e per Jlelle tutte l’ altre 
coftellazioni , e lumina poi nel primo verfo è un 
termine generale , che comprende tutto , e fi è per- 
ciò tradotto fiamme , e non Jlelle. Dicefi dunque, 
che Conone fapea tutti i lumi del cielo , cioè le 
Jlelle fififie comprefe nel pentametro , Qui Jlellarum 
ortus comperiti atque obitus .* il corjo de' pianeti com- 
pre fo nell* altro , Ut cedant certis fiderà temporibus .* 
e tra quelli fpecifica fidamente il Sole, e la Lu- 
na , Flammeus ut rapidi Solis nìtor obfcuretur . . . 
Ut Triviam furtim , &e. come fe di certe , fiapeva 
il cor fio del Sole , e della Lunare degli altri cinque 
pianeti . 

Un fimil parto occorre in Omero nella deferi- 
zione dello feudo di Achille Iliad. 6. v. 483. 

E» 
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Ev f/e» yauct v mi)?-’, év S’oypavov , tv Se 0 x\ary^v, 
HfA.10»*.' axapMVTX , ^e\*ivtjvTt T\ti3ouo-av y ^ ' 
Ev Se Teipea rtnt , tx t oypav©- er«<pavwTcu. 
Ivi fcolpt la terra , ;7 c/e/o , /7 mare , 

£ il mai non fianco Sole , e il pieno globo 
Della candida Luna , ed ivi i cinque 
Pianeti , intorno è ornato il cielo . 

In tutte 1 ’ edizioni ftampate leggeafi retpex irav- 
ra . Ma un dotto critico avvertì il primo doverli 
leggere , come noi abbiam fatto retptot ttévte , {Ri- 
mando cofa impropria , che Vulcano aveffe fcol- 
pite tutte le ftelle nello feudo , quando egli in 
verità non ci pofe, che le fole più celebri cottel- 
lazioni . Con picciola , ed infenfibile mutazione 
fi cambia il iravTae ( panta , omnia ) in irevTe ( pen- 
te , quinque) e ci fi dà un lentimento più naturale , 
che Vulcano aveffe fcolpito il Sole , la Luna , e 
gli altri cinque pianeti » ; 

E in conferma di tal emendazione oltre al paf- 
fo di Catullo, apporremo il verfetto 15. c.i^.If'’. 
Reg. Qui adolebant incenfum Soli , & Luna , & 
duodecim fignis , & omni militia cali . ( a ) L’ Ebrai- 
ca voce m^TO maruloth , che S. Girolamo tradu- 
ce duodecim fignis è molto contrattata , e il S. Pa- 
dre medefimo non era ficuro della vera fjgnifica- 
zione , altrimenti non 1’ avrebbe diverfamente tra- 
dotto in Giobbe cap. 37. verf. 9. e diverfamente 
nel cap. 38. verf. 38. del medefimo libro , ove 1* 
interpetra ofrturo . Dee neceffariamente tradur- 

L a fi 


CO Quefto luogo del libro de’ Re, e 1’ altro di Giobbe dif- 
fufamente fi fono poi anni dopo fpiegati da me nel cap. 8. della 
diflert. preliminare alla verfione de’ ialini. ' 
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fi pianeti s , cioè, Soli , Luna , planetis , & omni militìa 
cali ; il che fi confa maravigliofamente con quello 
luogo di Callimaco , e di Catullo , che qui fpie- 
gano : Flammeus Solis nitor , ecco Soli • Ut Tri - 
devocet dulcis amor , ecco Luna ; ut cedant 
fiderà , ecco planetis .* lumina magni mundi , 

ecco oro»* militìa cali. 

Aggiungo , che tali efpreflioni della Bibbia , di 
Omero , di Callimaco , e di altri non debbono 
confiderarfi , come fe con effe s’ aveffe voluto* con 
ìfpecialità nominare il Sole , e la Luna , come 
principi de’ pianeti , ciò che importerebbe tal ma- 
niera di parlare , il Sole , la Luna , e i pianeti , 
alla quale fe ne incontrano infinite limili ne’ fa- 
cri , e profani autori , e moltiflime ne han raccol- 
te i cementatori della Bibbia a quel paffo di S. 
Marco c. 1 6 . v. 23. dicite difcipulis ejus , & Pe- 
tto . Ma ragionevolmente io penfo , che fi face- 
va a parte menzione della Luna , e del Sole , per- 
chè non aveano che far co’ pianeti , i quali pref- 
fo gli antichi aftronomi non numeravanfi più di 
cinque , e lungo tempo dopo fi comprefero fotto il 
nome de’ pianeti il Sole , e la Luna : ciò che am- 
miro non aver confiderato tanti valenti uomini 
prima di noi. 

Mi muove a penfar così 1 ’ autorità d’ Igino , 
che nella prefazione del fuo poetico aftronomi^o 
proponendo ciò , che farebbe per trattare , dice , 
che vuole efaminare la quell ione, quantum internai- 
ìum habent quinque ftella , & utrum quinque , an fe- 
ptem fint , & utrum quinque errent , an omnes , & 
quinque quomodo currant . 

Dal vederi! , che a tempo d’ Igino fi quellio- 
nava , fe i pianeti eran cinque , o fette , può de- 

durfi 
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durfi , che 1’ opinione de’ fette pianeti non era li- 
na di quelle ricevute univerfalmente fin da’ tem- 
pi più antichi. Ed infatti in fine del libro trat- 
tando de’ pianeti , dice : Nonnulli feptem /Iella* er- 
ratica* finxerunt adjungentes Salem , & Lunam , 
quod cum quinque Jlellis feruntur . Quindi Arato, 
come avverte Achille Tazio nell’ Ifagoge a’ fuoi, 
fenomeni c. 18. poiché avea proiettato , che non 
volea affatto parlare de’ pianeti nella fua sfera , 
con tutto ciò tratta in fine del Sole , e della Lu- 
na', perchè quefti non eran pianeti fecondo Arato. 

E fi noti la maniera, con cui s’ efprime il Ta- 
zio : O'Se A porr©* ittpi tcw TTfvTÉ \eytiv rapxiTtt- 
<ru[xev<& t pera, ryv tuv (pctivopwiov tiufyiv , ntpi H'- 
Xiou , xou 2 t\tjvvs Xf ya . %Aratu* porro cum de quin- 
que fcribere renuijjet , pojlquam de apparentibus car- 
men abfolvit , agit de Sole , & Luna . E in fatti 
in un libro a parte , come lo fteflo T azio ci af- 
ferma c. 15. trattò poi de’ pianeti, fenza che par- 
lali del Sole , e della Luna . Ciò che illuftra , e 
conferma a maraviglia , e l’ emendazione Omerica, 
e il luogo della Bibbia fecondo la noftra inter- 
petrazione , e quefti verfi dell’ Elegia , giufta la 
fpiegazione, che da noi ragionevolmente fi è fatta. 


CAPITOLO V. 


Offervaedoni fui quarto , quinto , e fejlo dijl'tco dell * 
Elegia di Catullo , e su di alcuni frammenti 
di Callimaco , che corri fpondono . 

L O fcoliaHe di Arato pag. ai. ci ha ferbato 
un diflico dell’ Elegia di Callimaco : 

HSe Kovwv peSAt-^ev tv ntpi tov BeptvtxtjS 

B OTpV^OVy Óv XtlVt) "KOLTIV tQv/Xt OtQlS. 

Per comun lentimento corrifpondono a quello i 
due diHici di Catullo quarto, c quinto: 

Idem me ille Corion calefli lumine vidit 
E Berenicao vertice Cafariem 
Fulgentem dare , quam multi s illa Dearum -■ 
Levia protendens brachia pollicita ejl . 

Donde appare effer falfa la comune lezione nel 
primo verlb calefli numine .* dovendoli fenzà con- 
trailo leggere calefli in lumine , che corril'ponde al- 
la Greca voce tv vept , in athere , in calo , come 
lo Hello Catullo in quella Elegia 

Scilicet in vario ne folum lumine cali , 
cd abbiamo da Varrone preflò Nonio fulmina fe • 
reno lumine , eh’ è lo Hello , che fulmina calo f> 
reno di Virgilio. 

Si offervi ancora , che la traduzione Catulliana 
è libera , e fciolta , avendo il poeta dilatato in 
due diftici ciò , che il Greco avea riHretto in un 
folo , e lo Hello dee penfarfi degli altri luoghi . 

Nel diHico , che lìegue, il poeta ci vuol addi- 
tare il tempo , in cui Berenice offerfe la Tua vaga 
Chioma agii Dei : 

Qua. 


- / 
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Qua Rex temperate novo ma&us hymenao 
Vajìatum finis iverat ^djfyrios . 

Lcggeli nel monumento Additano pubblicato 
da Leone Allacci il 1631. che Tolommeo Ever* 
gete , ricevuto da fuo padre il dominio dell’ Egit- 
to , di Libia , Cipro , Licia , Caria , e delle Cicla- 
di , radunò un potente efercito , una gran flotta , 
e moltitudine di elefanti della Trogloditica , ed 
Etiopia : e che avendo fatto vela verfo 1 * Alia , 
conquiftò tutte le provincie di quà dell’ Eufrate , 
la Cilicia , Pamfilia, G ionia, Tracia, e 1 ’ Ellef- 
ponto , e poi colle forze de’ vinti paefi , e de’ Re 
delle ftelfe nazioni foggiogò la Mefopotamia , la 
Babbiionia, la Sufia, la Media, la Perfia, e tut- 
to il retto fino a Battria . 

La maggior parte di quelli fatti fi debbono ri- 
ferire a tempo di quella fpedizione contra Antio- 
co Teos Re di Siria, di cui qui parla Callima- 
co , e il fuo traduttore . Nell’ Etimologico Ma- 
gno alla voce Arjvpm fi legge quello pentametro 
di Callimaco: 

H avo Arrvpiuv tycmpjf rpacr/y, 
che la dotta Madama Dacier ha creduto riferirli 
all’ Elegia , di cui trattiamo , anzi a quello ditti- 
co : ma non conofco , come il pentametro addot- 
to , che altro non dinota , che ab %AJJyVia nojier 
exercitus pofla corrifpondere alla traduzione Catul- 
liana : Rex vajìatum finis iverat vdjfyrios . Cosi 
Achille Tazio nella Ifagoge alla sfera di Arato 
p. 79. edition. Veron. Uranot. Petav. rapporta que- 
llo brieve frammento dello fteflb Callimaco tt pi» 
*s "£ pt t ns Bepeytxm; ma non già perchè fi fa in 
elfo menzione della coltellazione di Berenice , fi 

L 4 ha 
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ha perciò da riferire a quarta Elegia ; potendo 
Callimaco parlar di erta in altri componimenti . 



CAPITOLO vi. 


Si fregano , ed emendano il decimo quarto , decimo 
Jsttttno , e dee im ottavo dijlico dell'Elegia. 

*Annc bonum oblita esfacinus , quo regium adebta es 
Conjugium? quo non fortìus aufit alis? 

Q Uefta è l’antica lettura.; Giufeppe Scaligero, 
e Grevio ne fomminiftrano un’ altra- 
^rme bonum oblita esfacinus , quod regium adebta es 
. Conjugium , quod non fortior aut ftt alis ? 
cioè , come fpiegano : oblita es bonum faci, 

m, nempe & quod nupjijìi Regi „ ?lW mmt 

^ ° gnUn Vede * che ^ uefta Su- 
zione e troppo fpiacente: oblita es bonum facinus, 

quod nemo fit te fortior ; ed è da maravisliarfi , 
che un emendazione infelice fatta fenza neceffità 

Si^ “s: ntt acce,tata in tutte ie aitre 

cu .l7L è P laciutt> . di ritener l’antica lettura con 
qualche picciola variazione nel pentametro in que. 
ita maniera : “ 

•sfnne bonum oblita esfacinus r quo regium adebta es 
Conjugium , quod non fortior aufit alis ? 

oer 1’ 1 -!x V ‘ Ts • <kI1 ’ Ele S ia Ubiamo riferito 
per 1 autorità d Igino, che Berenice fu prode 

e « Siomo in una . battaglia di confi 
guenza, la vittoria fi dovette tutta al fuo gran va. 

loie . 
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lore . E’ da crederli, che d’ allora Tolommeo pen- 
fato avelie di fpofarla, e che a ciò alluda il poe- 
ta dicendole, Ti fei dimenticata della grande anio- 
ne , eòa già facejli , che altri , benché piu forte , non 
farebbe , e per cui s invaghì di te il tuo fratello ? 

Il dotto Artton Maria Salvini nell’ edizion de- 
gl’ inni di Callimaco ha aggiunto ancora la fua 
traduzione in verft fciolti di quello componimento. 
La traduzione a riguardo delle altre fue , che ha 
fatte de’ poeti Greci, e fpecialmente di Omero , 
è ottima , perchè almeno non è piena di tante 
balfezze , e gramaticali mefehinità : del refto tut- 
to è fuorché un’ Elegia. Quello diflico che ab- 
biam cercato emendare , fi traduce da lui così : 
Forfè ti ufcì di mente il nobil tratto , 

Che a un fpofo reai ti fe compagna , 

Cui non dier maggior gloria alcun degli avi? 

Che cofa intenda con quello ultimo verfo , fe 
quel cui fi riferifea allo fpofo , o al tratto , e rife- 
rendofi, che abbia che fare colle parole di Catul- 
lo , non fi capifce . 

Lo giudichino i piò dotti : che io lafciando 
da parte il decimo quinto , e decimo fello diflico, 
ne’ quali non ci è cofa , che ci trattenga , palio 
intanto al decimo fettimo , che merita non piccio- 
la attenzione . 

•Atque ibi prte cunEiis prò dulci conjuge Divis 
Non fine taurino fanguine pel li cita es . 

Così leggeafi nelle antiche lìampe , nè fapeafi 
cofa avelfe promeffo la Regina , rellando folo il 
verbo pollicita es fenz’ altro * onde il Mureto fo- 
fpettò , che mancalfero due , o tre diltici , ne’ qua- 
li il poeta defcriveva i voti , e le preghiere di 
Berenice . 

L’ac* 
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L’ accorto Scaligero, ad evitare un fenfo cosi fo- 
fpefo , ed interrotto , pofe nella fua edizione il 
dittongo a que , ed in vece di *Atque , fcriffe <A't 
qua , in quella maniera : 

*At qua ibi proh cunttis prò dulci conjuge divis 
Non ftne taurino fanguine pollicita es ! 

Ciò che poi fi è ricevuto collantemente da tut- 
ti ; finché il dotto Bentlejo opportunamente fi ac- 
corfe , che il fenfo neceffariamente efigeva , che fi 
leggere: 

*4tque ibi me cunSiis prò dulci conjuge Divis 
Non fine taurino fanguine pollicita es . 
cioè me Comam , come fopra , idem me ille Conon 
vidit , ed aggiunge , che il cunSiis debbe unirfi con 
Divis, poiché Callimaco dice: 

B orpvyov , ov xejv# iraoiv tdt/Kt Qtois. 

Ma , con pace di un uomo sì dotto , quello 
pentametro è parte di un intero dillico da noi 
riferito di fopra , che corrifponde al quarto , e 
quinto dillico di Catullo, e perciò non giova a 
confermare quella correzione . A noi fembra affai 
piu facile 1’ emendarlo così ? 

•At me ibi pra cunftis prò dulci conjuge Divis 
Non fine taurino fanguine pollicita es . 
rellando il pra , e folo mutandoli 1* Atque , in <At 
me, con leggierilfimo fcambiamento. E quel pra 
amflis, avanti a tutti , volea dinotare 1* animo • 
della Reyina, e la fua ferma volontà di efepuire 
il promeffo voto , fatto pubblicamente , e non in 
fecreto , fenza che col Volfio fi legga prò cunSiis , 
che Berenice faceffe voti sì particolari per altri , 
che per lo Spofo. 

Siegue l’ altro dillico non men contraffate , che 
quello : 

Si 
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Si reditum tetuliffet is , aut in tempore longo 
Captam jffiam JEgypti finibus adjiceret . 

Così fi legge in tutte le ultime edizioni , dopo 
che lo Scaligero affermò , che tal lettura è fonda- 
ta full’ autorità di molti manofcritti . Ma è cofa 
da ridere , che Berenice faceffe voti , acciocché Io 
Spofo dopo lungo tempo conquiftaffe l’ Afia . Grevio 
accortofi dell’ improprietà , penfa poterfi leggere : 

Si reditum tetuliffet is , aut ni tempore longo , 
ed effendo così chiaro il fentimento del poeta , do- 
vrebbe ammetterfi un’ infenfibile mutazione delle 
due particelle m , e ni. Ma perchè ci allontania- 
mo dall’ antica lettura , che vedefi nell’ edizioni 
prima di Scaligero ? 

Si reditum tetuliffet is baud in tempore longo , 
Captam offiam JEgypti finibus adjiceret . 

Così vien tolto ogn’ inconveniente , fenza intro- 
durre particolari conghietture , le quali io penfo ,' 
che abbiano avuta origine dallo fcriverfi haut fpef- 
fo negli antichi libri per haud , diftinguendofi dall* 
aut disgiuntiva nella fola afpirazione, la quale, 
mancando forfè in qualche manofcritto dello Scali- 
gero, fu cagione, che fenz’ alcun bifogno faceffe- 
ro i critici ufo della loro poteftà ; fe pure quello 
& in fine dell’efametro non aveffe a qualche fa- 
ftidiofo mufico renduto un fuono fpiacente, ciò 
ch’è da penfarfi effere fiato il motivo della muta- 
zione , qualora quefta veramente li offerva negli 
antichi manofcritti, come ci attefta Scaligero , e 
non debbe attribuirli a lui fteffo , ed agli altri cri- 
tici audaci. 


CA- 
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CAPITOLO VII. 

O^em anioni al vige fimo , e vige fimo fecondo dijlico 
dell' Elegia . 

L * Etimologico Magno alla voce BqXuuwv ci ap- 
porta quello non intiero pentametro di Cal- 
limaco : 

. ... W t enxptiv uuora <rovrtBiov 
dee fenz’ alcun dubbio leggerli <njv té xtxptfv , come 
<rov Te $ioy , tuum caput , tuam vitam , effendo il 
difcorfo diretto alla Regina , e non già fuum ca- 
put . Ecco Catullo.* 

Invita , o Regina , tuo de vertice ceffi 
Invita , adjuro teque , tuumque caput . 

Nè credo , che vi fia , chi dubiti , che il fram- 
mento di Callimaco non corrifponda a quelli verfi 
dell’ Elegia . 

Or palliamo al ventefimo fecondo dittico, eh’ è 
llato di grande imbarazzo agl’ interpetri di Catul- 
lo. Nelle antiche edizioni vien riferito così. 

Il le quoque everfus mons efl , quem maxima in oris 
Progenie s Pitia clara fupervebitur . 

Non può crederli in quante maniere fi è tenta- 
to infelicemente di emendare , e di fpiegare un di- 
ttico sì difficile . Il Mureto ci avvifa , che a tem- 
pi fuoi incontrò qualche applaufo quella emenda- 
zione : 

Il le quoque everfus mons e/l , quem maxima nati* 
Progenies Pitia clara fupervebitur , 

& maxima natu progenies Pitia erant populi ejus 
mentis verticem incolentes , qui diutiffime vivebant , 

ob 
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ob idqtte Macrobii vocati : così Mureto , il quale 
niente fodisfatto di sì infelice conghiettura , fog- 
giunge , omnino depravatiti locus ejl , ncque , nifi an - 
tea purgatus fuerit , fatis commode vel a me , vel a 
quoquam alio explicari potefl . «. 

Giofeffo Scaligero , a cui riefce lieve , e facile 
qualunque più malagevole imprefa , penfa , che 
Catullo abbia fcritto così : 

llle quoque everfus mons ejl , quem maximu ip orti 
Progenies Phtite clara fupervebitur . 
e che gl’ imperiti copifti abbiano cambiato in ma- 
xima quel maximu fcritto fecondo 1’ antica orto- ' 
grafia in vece di maximum . 

Comunemente fi è ricevuta in tutte 1* edizioni 
quella felice emendazione , tra per toglierfi una 
inutile, e inetta caricatura di epiteti, clara maxi- 
ma progenies , e perchè gli epiteti debbono attribuir- 
fi al monte, per conchiudere il fentimento del poe- 
ta , il più gran monte pure cedè al ferro . Ma nel- 
lo fpiegare il dittico non tutti fi fono ugualmen- 
te accordati. 

Scaligero , che fu 1* autore di tal emendazione , 
lo intelè così : Mons , quem maximum in oris Patite, 
idefl Tbeffalite fupervebitur clara progenies , e che 
quella clara progenies fono i Macedoni adulando 
Tolommeo per Aleflandro , e i fuoi fucceflori To- 
lommei . 

Altri ritenendo la (letta fpiegazione , più chiara- 
mente unifcono clara progenies Phtite , ( Macedonia ) 
fupervebitur montem maximum in oris, e ciò è cer- 
tamente più acconcio, non folo per la frafe più 
chiara , ma ancora per efler così il monte più al- 
to di tutti , non di quelli della fola Macedonia , 
e così crefce la forza dell’argomento, Altri con 
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lunghi raggiri vuol perfuaderci , che clava progenies 
Phtia fieno gli fletti Medi , la qual cofa non 
potendofi ben provare , ci è chi s’ induto di leg- 
gere progenies Phytia , o Clytia , ma tutto infeli- 
cemente , perchè non mai fenza gran violenza può 
adattarfi la frafe a’ Medi ; ed ove fi adattato , non 
verrebbe al certo ad etor piti chiaro, e bello il 
fentimento del diftico contrattato. 

Riccardo Bentlejo finalmente ha terminato con 
bella forte 1’ imprefa , ed ha veduto molto acuta- 
mente , che dee leggerfi Thia , e non Phtia. E‘ 
notiflimojche Iperione fia fiato il padre del Sole, 
e Tia la madre : Efiodo può toglierci da ogni dub- 
bio nella Teogonia v. 371.374. 

0fr* S ’ yjtKiov té ptyxv , \afJLttpav ti o’tXttvi/v 
Turni)' vm$u*) 8 ut ynepiov®* tv <piX0T>/Tt • 

Tia con Iperione in dolce amore 
Unita il Sole immenjo , e la forella 
Candida Luna generò 

Ciò porto , ecco come fpiega i due verfi : Quid 
faciant crines adverfus ferrum , cum ferro everfus Jìt 
± 4 thos , omnium montium , fuper quos Sol vehitur , 
maximus ? ed aggiunge opportunamente :• proverbia- 
le hoc ejl di Bum maximus , optimus , pulcherritnus 
omnium , quos Sol videt . Plautus ; meliorem neque 
tu reperies , neque vidit Sol . Sic alti Latini , & 
Graci . 

A me è piaciuta feguire una tal emendazione , 
come la più adattata , femplice , e bella ; e 1’ e» 
piteto clava aggiunto a progenies Thia ci rende 
appien perfuafi , che debba intenderfi del Sole , 
come il fanno coloro, a’ quali non è nuovo Ora- 
zìo , preffo cui clan n fidus è il Sole , e clava 
Rhodos , perchè i Rodiotri vantavanfi di non etor 

gior- 
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giorno ( per coverto che fotte il cielo di nuvole) 
in cui non vedevano il Sole. Chi non s’ ammi- 
rerà , fra tanto , che in neflima edizione di Catul- 
lo, fuorché nella noftra, fi legga il dittico fecon- 
do 1’ emendazione del Bentlejo , quantunque molte 
volte, e con varie annotazioni di dotti autori , 
fiefi riftampato dopo il lópj. quando Grevio pub- 
blicò le oflervazioni di Bentlejo nel fuo Callima- 
co? Eppure, fenza porre a ciò mente Grevio ftef- 
fo fiegue 1’ emendazione dello Scaligero , e non fa 
motto del Bentlejo , che sì felicemente corrette con 
un infenfibile cambiamento un dittico creduto fi- 
nora sì difficile, e sì fcabrofo. 



CAPITOLO Vili. 


17 6 


Si efiamina il dijlico 24. e 25. e da un frammento 
di Callimaco fi ricava il vero [enfio de ’ verfi 
di Catullo , e da verfi di Catullo s’e- 
menda il / rammento di Callimaco. 

Jupiter , ut Chalibum omne genus pereat , 

Et qui principio fiub terras quterere venas 
Infiitit , ac f erri frangere duritiem . 

L O Scoliate di Apollonio /. 2. 37S* parlan- 

do de’ Calibi apporta quelli verfi di Calli- 
maco : 

.... XccXvBùùv ùs olt oXoito T'fy®' 

T tjXoQsv cmeWovTot , hxkov <pvrov 9 oi puv t$pciv 
. ... Ut Chalibum pereat genus , 

Qui illud longe naficens monfilrarunt ^ fiirpem malam. 
Primieramente da quello frammento di Callima- 
co fi vede efler falfa l’ intcrpetrazione di coloro , 
che Chalybum ih Catullo il prendono per lo fer- 
ro , quando intende!! della nazione de’ Calibi , che 
ne furono gl’ inventori : ciò che ammiro Grevio 
non aver avvertito. Molto meno è neceflaria l’e- 
mendazione dello Scaligero di Sicelicum in vece di 
Chalibum , perchè il verfo Ha bene , non elidendo- 
li 1 ’ ultima lettera in Chalybum , ed allungandoli 
per la cefura , di che infiniti efempj ce ne fom- 
minillrano i gramatici : nè ci è però bifogno di 
leggere Cbaly&uv , potendo lafciarfi comodamente 
la voce Latina , fenza che il verfo ne patiffe di- 
fagio. 

Per 
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Per fecondo dalla traduzione Catulliana deefi 
emendare il frammento di Callimaco , e non tj/- 
Xo&fy con Grevio , e Scaligero , ma yt io8tv legger 
meglio con Bentlejo , qui illud fub terra nafccns , 
non longe nafcens , eh’ è più a propofito , e corri- 
fponde alla traduzione, & qui princìpio fub terrai 
queerere venas inflitit . 

All* incontro non pensò Bentlejo , che Catullo 
oltre i Calibi parla di altri nel feguente diftico : 
Jupiter ut Chalybum omne genus pereat , 

Et qui principio fub terrai quarere vena! 

Inflitit . . . .. 

quando nel diftico Greco fi parla de’ foli Calibi , onde 
alcuni han tentato di emendar la traduzione Ca- 
tulliana: ma con maggior faciltà lo Scaligero c- 
menda il Greco frammento , leggendo av tiKKoì Tf, 
in vece di ocvtiXKovtoc , e Turnice a xaxov (pirrov , 
fenza far mutazione alcuna , ma dividendo fola- 
mente quella parola . Deefi dunque dalla Corre- 
zione del Bentlejo , e da quella delio Scaligero for- 
marne una nuova , ed efatta lezione in queftà ma- 
niera : 

. ... ùs XaXuSav reti arohono yuQr ^ 
rfioSty ttiitXKoi tt xaxov <pt/Tov òi (iti tatuar 
. ... Ut Chalybum omne pereat genus , 

Et qui tam mal am Jlirpem fub terra nafeentem mon • 
Jlrant . 

ciò che corrifponde appieno a’ verft di Catullo , 
ed alla noftra traduzione : 

%Ab de * Calibi indegni il nome pera , 

0 chi altro , a tragger ferro , ebbe vagherà 
Di far fotterra infólito cammino , 

JE col fuoco ammollì la fua durerà. 

Tom.I. M CA- 
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CAPITOLO IX. 

Offerva^ionì al dijlico 1 6. S' illuflra un luogo del? 
epigramma di Callimaco in lode di %A'rfinoe. 

Si nota un errore di Madama 
Dacier • 

jfbrupti t paullo ante Coma mea fata Jorores 
Lugebant ......... 

Q Uefta è la vera lezione confermata dall’ auto- 
rità de’ manofcritti dello Scaligero: leggeafi 
* comunemente abjunfta , cioè : Sorores Coma 
abjunfta lugebant mea fata.' la qual emendazione 
ha avuta origine da coloro , che non intendeano 
T abrupta , il quale riferendoti a forores , non po- 
teva interpetrarfi , perchè abrupta era la Chioma , 
c non quei capelli, che reftarono fulla teda della 
Regina : ma deefi intendere così : Coma forores lu - 
gebant fata mea abrupta .* 

Le trecce mie forelle il fier dejlina 
Piangean di me recifa .... 
ed è la fteffa locuzione , che mea Cafaris , impe- 
rium tuum ^pollini s , mea unius opera yfolius meum 
peccatum , in Cicerone ad %Attic . /. z. ep. 15. pofl- 
quam arma Dei ad Vulcania ventum efl , in Virgi- 
lio JEneid. 12. 73 r?. ed altri , che poffon vederli 
preflb i granfiatici. Piacemi folamente di aggiun- 
gere , che anche i Greci ufano tal frafe , e forfè 
Callimaco in quello luogo fe n’era verifimilmente 
fervito : ecco Omero , o chi altro fia l’autore dell' 

inno 
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inno Omerico di Apollo v. 381. 

EvSaSt 5 ^ xa» fuov x.\t& erreroii ^oufie <rov ci>j$ 
Hic jam , C^* mea laus erit , non tua Jolius . 

La dotta Madama Dacier nelle note agli epi- 
grammi di Callimaco 11 sforza con efempj di tal 
locuzione di foflenere quel verfo dell’ epigramma 
quinto in lode di Arfinoe: 

2 ot t 0 TfpiTxtirrov raiyviov Aprivo»/?, 
che fuo padre, e Sladio, e Grevio credon corrot- 
to, emendando Agrfyo»/ tibi %Arfmoe , e non tibi 
*Arftnoes , Ma certamente ella non ha confidera- 
to, che quella è molto differente da quella frafe, 
come il veggono i ciechi : e fe con eleganza di- 
cefi , tuum Jfpollinis imperium , non perciò può dir- 
li tibi ^pollini s , eh’ è cofa da far ridere i mor- 
ti . Quando dunque fi volelfe foftenere il penta- 
metro di Callimaco in quello fenfo, in cui 1 ’ ha 
intefo Dacier , deefi emendare rov , in vece di ror: 
2 ov to reptrxeiTTOv vciiyvtov A pr itoti; . 
eh’ è lo fteflb , che il rov otti; di Omero , e il 
tuum Jfpoll'tnis di Plauto Meruecb. 5. 5. 2 . v. 
18. ciocché ammiro non aver penfato il Grevio 
nelle fue annotazioni . 
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CAPITOLO X. 

Si efdmina il luogo piU difficile di quefla Elegia ; 
S' illufirano il ad. a 7. a8. Z<?. . dijlico , e fi ri - 
gettano l' emendazioni dello Scaligero , del Bentlejo, 
e degli altri . Si dà una nuova /piegatone a' ver/i 
di Catullo , e fi emenda un paffo d' Igino corrati 
. tijfimo , eh' è fiato la cagione di non intenderfi fi* 
nora da' critici il luogo contrafiato dell'Elegia . 

% » • ' . v : 

xAbru.pt <c paulo ante Coma mea fata fororei 
Lugebant , cum fe Memnonis JEthiopis 
Unigena impellens nutantibus aera pennis 
. Obtulit xArfinoes Cbloridos ales equus . 

Ifque per etbereas me tollens advolat umbras , 
Et Veneri s cafio collocat in gremio. 

Ipfa fiium Zepbyritis eo famulum legarat 
Grata Canopeis incoia littoribus . 

I L dottifs. Marcantonio Mureto nelle fue note 
a quella Elegia fi diffidò di fpiegare un tal 
paffo intrigatiffimo , e corrotto , e ci lafciò quefte 
poche parole : Si quii vel ingenio , vel eruditione 
majore infiruBus , quod facillimum efi , vel meliores 
libro s naftus veriora protulerit , gratulabor ; etenim 
in tam depravato loco , battd fané video , qua via 
infifiere oporteat . 

Giofeffo Scaligero infatti , che ficcome cedeva al 
Mureto nell’eloquenza , cosi era dappiù di lui , e degli 
altri tutti e nell’ ingegno , e nell’ erudizione , fu il 
primo , che tentò di dar luce a sì ofcuri verfi : av- 
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vertendoci , che 1 * unigena preflo Catullo non di- 
noti un figliuolo unico , ma un fratello, quali una 
genitus , £ cosi altrove Diana Phcebi unigena , è Dia- 
na nata infieme con Febo, o fia forella di Febo. 
Ciò porto alti equus unigena Memnonis JEtbiopis fa- 
rà il veloce cavallo fratello di Mennone Etiope ; e 
perchè Mennone è figlio dell’ Aurora , dee cercar- 
li un cavallo , che fia figlio dell’ Aurora , e di 
quello certamente intefe il poeta . . . 

Quindi ei penfa , che forte fiato Pegafo , come 
quello , che fu dall’ aurora donato a Giove , e su 
di cui dice Licofrone, che cavalca l’Aurora ftefla. 
Felicemente ha tentato sì difficile imprefa: reità 
quell’ *Arfinoes Chloridos , che dà molto imbarazzo. 
Ma egli con tutta libertà penfa, che quefto caval- 
lo fia ftato di Arfinoe moglie di Filadelfo , e ma- 
dre di Berenice , la quale pèr la fua rara bellez- 
za fu chiamata Clori , Venere , e Zefiriti , cornea 
pruova coll’ autorità dello fteflo Callimaco nell’ e- 
pigramma i yoo , ove chiama Arfinoe col 

nome di Venere , e Zefiriti : e Stefano Bizzantino 
parlando del promontorio Zefirio , dice che da ef- 
fo e Venere, ed Arfinoe fi chiamò Zefiriti . 

Ma dove leggefi mai , che fiefi Arfinoe chiama- 
ta Clori ? ci è un parto molto corrotto d’ Igino 
l. 2. poetic. afiron. ove parlando di quefto fatto» 
dice , vovijfe Berenicem fe detonfuram crinem , quo 
voto damnatam crinem in Veneris Jdrfinocs Confitidis po- 
fuifle tempio : e perchè quel Confitidis è un voca- 
bolo di niuna firnificazione , e certamente corrot- 
to , penfa doverli leggere <Arfinoes Chloridos , e con* 
feguentemente renderli Igino uniforme a Callima- 
co , ed a Catullo . 

Dippiù fofpetta, che il poeta Callimaco, ficco* 
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me dice , che la Chioma di Berenice fu cambia- 
ta in un altro , così moffo dalla fletta adulazione 
potè dire , che il cavallo di Arfinoe , ^nadre di 
Berenice fia flato cambiato nella coftellazione Pe- 
gafo , e perciò vuole , che il fenfo di quelli veri! 
lìa il feguente : Ecco viene il fratello di Memorie 
Etiope , cioè Pegafoy cavallo della Regina .Arfinoe Clo- 
ri .• quefto mi prefe , e mi portò nel feno di Venere , e la 
fteffa Arfinoe ( ipfa Zepbyritis) ave a mandato a pofta 
quel fuo cavallo a prendermi ; ma dove il mandò? 
Gnata Canopais incoia littoribus 
Ludit ubi : vario ne folum in lumina cali 
Ex Ariadnais aurea temporibus , 

Fixa corona foret 

Così egli emenda quelli verfi , e vuole , che il ca- 
vallo andò, dove Berenice figlia. di etta Arfinoe fla- 
va a divertirli ne’ lidi di Canopo , ubi Gnata lu - 
dit Canopais littoribus. 

Ognuno ammirerà il grande ingegno , e la fe- 
licità , con cui tratta quelle cofe il dotto critico; 
ma nello fteflo tempo non ci farà , chi voglia fe- 
guire un’ emendazione, ed interpetrazione sì ricer- 
cata , ed inverifimile, fpecialmente in quelli ulti- 
mi verfi , ove il fentimento finilce nella parola 
littoribus , e poi comincia un nuovo periodo nel 
dittico feguente, 

Scilicet , ut vario ne folum in lumine cali , &c. 
Ch’egli troppo audacemente corregge ludit ubi ; 
e fe ci arroghiamo tanta libertà di emendare , for- 
fè non ci refterà più luogo ofeuro , che non pof- 
fiamo illuftrarlo a noflro talento . Dippiù , come 
finger mai quella graziola favoletta, che la Regi- 
na Arfinoe aveva un cavallo molto famofo , e che 
fi chiama qui dal poeta Pegafo , quando non ci è 
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ombra di tal fatto negli antichi fcrittori?. 

E poi ognuno oflerva , che qui non ci è luogo 
a tali interpetrazioni , ove il poeta fedamente di- 
ce , che quello cavallo , che andò a prender la 
Chioma , era fratello di Mennone Etiope , ciocché 
farebbe inetto attribuirfi al cavallo della Regina . 
Inoltre fe il cavallo fu mandato da Arfinoe , per- 
chè la Chioma fu portata in feno di Venere , e 
non di Arfinoe? Rifponderà, che Venere, ed Ar- 
fnoe fa lo fletto nume, efiendofi ad Arfinoe at- 
tribuiti i nomi di quella deità : ma come mai in 
tre dillici continuati un poeta chiama la fletta Re- 
gina, Arfinoe, Clori, Venere, Zefiriti? 

Aggiungo, che la Chioma era certamente appe- 
fa nel tempio di Venere : come dunque il caval- 
lo andò, dove Berenice Ila va a diporto nella Spiag- 
gia dì Canopo, per prender la fua Chioma , quan- 
do ella non fapea cofa alcuna di un tal fatto , che 
in quella Elegia le racconta la Chioma fletta, co- 
me avvenuto di notte ? 

E poi per qual motivo attribuirfi ad Arfinoe 
un tal prodigio, e non a Venere , alla quale di- 
ce in fine , che dovette Berenice far facrificj ? e fe 
Venere, o Arfinoe dovea mandare un metto a pren- 
der la Chioma , con qual poetico decoro fi finge, 
che abbia mandato il cavallo per tal melliere ? Po- 
tea mandare una delle fue colombe , o un amori- 
no, e non un cavallo. 

Ciò non ottante , dietro 1’ orme dello Scaligero 
fono iti quafi tutti gli altri interpetri appretto , 
non eccettuandone Teodoro Grevio , e Riccardo 
Bentlejo , il quale fittamente tenta di emendare la 
voce Cbloridos ì non piacendogli V ofrfinoes C biori* 
dos ì perchè non ci è efempio , che Arfinoe, o 
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Venere fiefi mai chiamata Clori , poco giovando 
il luogo d’ Igino così corrotto, e capricciofamen- 
te emendato dallo Scaligero col cambiamento di 
Confitidos in Cbloridos , penfando piuttofto doverli 
leggere Zephyritidos in Igino , benché a parer mio 
non è quella emendazione men capricciofa dell’altra . 

Or egli offerva , che Achille Stazio ci avverte, 
che in alcuni manoferitti Catulliani leggefi Chlo • 
ridos , in altri Locntos , in altri Locriticos , dal che 
foltiene il Bentlejo doverli leggere %Arfinoes Locri * 
dos ales equus fui motivo , che i Locri Ozzoli 
erano nella Pentapoli Africana , e da loro tratte il 
nome di Locris la Dea Venere , i cui nomi tutti 
vogliono ora attribuire ad Arfinoe i nollri critici, 
fol perchè 1* adulazione degli Egizj 1’ adorava per 
Venere. Tante conghietture , ed emendazioni han 
piuttofto ofeurato , che illuftrato quello luogo , di 
cui trattiamo ; ed era meglio col favio Mureto 
confettare di non poterlo intendere , che volerlo 
interpetrare in sì ftrane guife . 

Altri più accorto giuftamente ha penfato , che 
quell’ xArJìnoes è il nome della città , in cui era 
il tempio , ov’ era appefa la Chioma di Berenice; 
e che debbafi intender così : ales equus Cbloridos fra- 
ter Memnonis , obtulit fe in urbe lArfinoes . Quello 
cavallo alato di Clori , è poi il vento Zefiro , di 
cui è moglie Clori , ed è figlio dell’ Aurora , e 
confeguentemente fratello di Mennone , come è 
noto da Mitologi , e non già Pegafo , che non ap- 
partiene nè a Clori, nè a Venere, nè ad Arfinoe- 

Venere dunque ( la quale intende fotto il nome 
di Zefiriti ) mandò in Arfinoe , dov’ era nel fuo 
tempio appefa la. Chioma, il cavallo alato di Clo- 
ri , o fia Zelilo per pigliarla . Confetto , che que- 
lla 
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fta interpetrazione (a) fia la più femplice, e naturale 
v di quante mai fe ne avellerò peniate finora : nè 
altro reità da (piegare , che quel dittico : 

Ipfit fuum Zepbyritis eo famulum legarat 
Grata Canopais incoia littoribus . 

Dove ficcome è faciliffimo a capire , che la ltef- 
fa Zefiriti Venere avea fpedito colà in Arfinoe il 
Tuo meffo Zefiro , così è difficiliffimo ad intender» 
fi il pentametro, come Venere importunamente li 
chiama grata abitatrice di Canopo . Quella diffi- 
coltà, che ha mollò i più favj intcrpetri ad in- 
felicemente emendare, ed interpetrare un tal ver- 
fo , rellerà appieno fpianata , qualora fi rifletterà , 
che gli antichi numi alcune volte ftavano in cie- 
lo, ed altre volte fcendevano , e fi tratteneano 
lungo tempo preffo una nazione , e poi palliavano 
in un’ altra, che non eran da tanto quelle m«- 
fchine deità, che follerò in ogni luogo. 

Sarebbe inutile il recare autorità di altri fcrit- 
tori , quando fui bel principio della Omerica Q- 
dilfea fi dice , che gli Dei tenean concilio nella 
Regia di Giove , e che mancava il folo Nettuno, 
che allora era in Etiopia, ed affilleva a’ facrificj, 
che faceangli quei popoli : 

A*A’ o fxtv fiiitìiotxs jutTf xtx9e Ttj\o6’ eonots ... 
Avtiowv Tttupwyrt ^ k xi xpvtiwv U<xTop.fins , 

Evo»’ cyt Ttpreto Sxtti irxpv/xm^ otfie 8y xXKoi 
Z.tivos tv i puyxpoinv Ohvpnnov xdpoot tt<rx y. v.12. 
<At ille ( Ncptunus ) ad JEtbiopes accejjerat longe 
fcmotos Ad 

■ * ■ 1 ■ wé n ■ m — mi i . ^iii ii - i- ■*■!■■ ■. ■■■■■— -mm 

(a} Ed infatti nel celebre baflo rilievo dell’ Eininentifs. Car- 
dinal Albani grari protettore delle lettere , illuftrato con un erudi- 
to comentario dal dotto Stefano Radei , che pretende contenere 
in erto il voto di Berenice , fi vede un cavallo alato , o un ippo- 
grifo , che fi vuol Zefiro , quando debba teggere tal interpetra* 
alone cUta dal Radei al monumento. 
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i/Tdfutums taurorum , & agnorum facrificio : 
Hic ille deleflabatur convivio ajftdens : at alti jam 
Jovis in Regia Olympii congregati erant . 
Virgilio nel quarto dell’ Eneide v. 143. 

Quali* ubi hybernam Lyc'tam , Xantique fi venta 
Deferit, ac Dclum maternum inviftt of pollo: 
ove ci addita, che Apollo altre volte flava nella 
Licia , ed altre volte in Deio : veggafi il dotto 
Spanemio al v. 14. dell’ inno di Callimaco in o- 
nor di Apollo . 

Solamente aggiungiamo ciò, che a propofito del- 
la fletta Venere narra Eliano var. Hijlor. I. 1. c. 
15. che gli Ericini credeano , che Venere abitava 
alcun tempo in Sicilia, e poi pattava nella Libia, 
e celebravano oon gran folennità l ’ Anagogia in 
quel giorno, che Venere s’ incamminava per la Li- 
bia , Kai Xeyovn rtjv AqpoìiiTHv «15 Ai&inv ccto rtjs 
2 ixe\ix$ avxyeS-xi , fui qual luogo ci rimettiamo 
a quanto raccolfe copiofamente l’erudito Perizzonio 
nelle fue note . 

Premette quelle notizie, alle quali ammiro non 
aver prima di noi pollo mente alcuno di tanti 
dottiffimi interpetri di Catullo , diremo , che il 
fentimento del poeta è qual efpreflo fi vede nel- 
la nollra traduzione , cioè , che Venere , la quale in 
quei giorni flava nel fuo tempio di Canopo , da 
colà lpedì il fuo metto Zefiro in Arfinoe, per pren- 
der la Chioma ivi appefa nell’ altro fuo tempio : 
e che efeguito un tal comando da Zefiro , Vene- 
re da Canopo fe ne andò in cielo , dove fituò la 
Chioma tra gli altri. Quella è la vera interpe- 
trazione di quello luogo non intefo finora , per 
quanto io fappia , da alcuno , ed infelicemente in 
molte maniere corretto dagli eruditi. 

Egli 
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Egli è poi da avvertire , che non equus , ma 
eques fi è letto da noi , e tradotto /’ alato Cava - 
iter di Glori , e non il cavallo : sì perchè ci è 
fembrata miglior efpreflione il chiamarli Zefiro 1 ’ 
alato cavalier di Glori , che 1 ’ alato cavallo * co- 
me ancora , perchè i venti non fi dipingono da poe- 
ti , come cavalli alati , ma piuttofto come su di 
alati cavalli ; e tale par che fia il fentimento di 
Orazio /. 4. Od. 14. Eurus per Siculas equitavit »n- 
das .* e di V irgilio a. iEneid. Zephyrufque , & Le - 
tus Eois Eurus equis ; non è Euro il cavallo , 
ma va elfo l'opra un cavallo fulle opde tempefto- 
fe del mare » 

Nè già voglio qui negare , che ales equus non 
pofla ancor dirli Zefiro , o altro vento : dico folo, 
che qualora non ci è alcun nume , o altro , che 
s’ introduca , come a cavallo fui vento , inutilmen- 
te gli fi dà forma di cavallo , tanto maggiormen- 
te , che qui è cofa impropria , che a prender la 
Chioma folle ito un cavallo nel tempio : e ben- 
ché fotto a un tal nome intenda Zefiro , fem- 
pre però 1’ immagine non ferba il poetico decoro. 
Relìa , che s’ emendi anche da noi il corrottiffimo 
luogo d’ Igino , in cui altri han ripollo Chloridos t 
ed altri Zephiritidos molfi da quelli verfi di Catul- 
lo , fidamente perchè non intendeano 1’ ofcura vo- 
ce Confitidos . 

Ecco le parole d* Igino , come fi leggono nel- 
l’antica edizione di Venezia del 1516. che per 
forte ritruovo tra i miei libri , ed è prima che i 
critici comincialfero ad emendare un palio così 
corrotto : vovijfe Berenicem , fi vtElor Ptolomaus re - 
diiffet , fe detonfuram crinem ; quo voto damnatar n 
trinerà in generis *Arfinoes Confinidis pofuijfc tempio • 
■ • t In 
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In altre edizioni leggeli Confintidis , in altre Con - 
fitidis , in altre Confitidis , le quali voci tutte non 
avendo alcuna lignificazione , è fembrato a’ critici 
neceflario il rimuoverle , ed introdurci in vece Chlo- 
ridos , o Zepbyritidis : ma fi durerà molta pena a 
perfuaderci , che il Cbloridos , o Zepbyritidis fia de- 
generato in Confinidis. 

Oltre che deefi oflervare , che la Chioma di 
Berenice era nel tempio di Venere , non in quel- 
lo di Arfinoe. Come dunque dicefi , eh’ era nel 
tempio di Venere Arfinoe Clori ? Sarebbe inettif- 
fimo il penfare , che alcuni han fatto , che Vene- 
re chiamavafi Arfinoe , e Clori , come Arfinoe 
chiamavafi Venere* poiché 1* adulazione facea,che 
attribuiflero i nomi degli Dei agli uomini , non 
quello degli uomini agli Dei; e fe Domiziano fu 
chiamato Giove, Maffimiano Ercole , T olommeo 
Bacco , non s’ incontrerà giammai , che Giove fi 
chiamane Domiziano , Bacco Tolommco , Ercole 
Maffimiano , o altri fimili efempj . E la maggior 
difficoltà fi è , che comunque vada un tal fatto , 
fìè Venere , nè Arfinoe fi chiamò mai Clori : ciò 
che avea moflò il Bentlejo a leggere Zepbyritidis 
in vece di Confinidis con troppo violenza. 

Senza pih dilungarci , il corrotto luogo d’ Igi- 
no s’ ha da leggere in quello modo , che per noi 
fi è emendato : Crinem in Generis uftfinoes confini 
depofuijfe tempio . 

La particella de allontanata dal verbo pofuiffe 
ed unita alla parola precedente è fiata la cagione 
di si grande imbarazzo : fi ritrovò fcritto : *Arfino- 
es Confinide pofuijfe , e perchè quel Confinide non 
aveva alcuna lignificazione , fi credè nome proprie, 
e fi accordò con sArfinots , ed ecco o frfinoes Confi - 
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n’tdos , Confintidos , e Confittelo s , Confitidos , Còlo- 
ridoty Zepbyrìtidos , e tutto ciò che han fognato i 
critici per ifpiegare una parola confufamente fcrit- 
ta da qualche negligente copifta . 

Il verbo depofuijje è adattatiflìmo al luogo di 
cui trattiamo , perchè la Regina depofitò nel tem- 
pio di Venere la Chioma offerta in voto agli Dei: 
c dal dirli il tempio ~4rfmoes confini ne fiegue , che 
il tempio di Venere era fuori la città di Arfinoe, 
ma non lungi da quella: o pure in tempio Veneris 
lA'rfmoes confini fi può intendere nel tempio di 
Venere attaccato a quello di Arfinoe, non effendo 
fuor di propofito, che onorandofi Arfinoe dagli 
Egiziani col titolo di Venere , le fi foffe eretto 
un tempio preffo a quello della Dea ; la quale a- 
vendo forfè nella città di Arfinoe più tempj , per 
ifpecificar Igino in qual tempio era la Chioma , 
diffe in quello , eh' era vicino al tempio di Arfi- 
noe . E nell’ uno , e nell’ altro fenfo l’efpreffione: 
Jtrfinoes confini , comechè non troppo elegante , 
è però molto confacente allo Itile d’ Igino, come 
il può giudicare ognuno , che avrà letto quel fuo 
poetico aftronomico , opera affatto indegna del buon 
fecolo, in cui fu fcritta: Ed in qualunque delle 
due maniere piace d’ intenderlo , Tempre l’emenda- 
zione è femplice , e naturale , e va d’ accordo coll’ 
Elegia di Callimaco , e di Catullo . 
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CAPITOLO XI. 

Ojferva^ioni al diflico 30. e 32. 

Scilicet , ut vario ne fohm In lumine cali 
Ex %Ariadmis aurea temporibus 
Fixa corona foret .... 

N ElIe brievi note all* Elegia di Catullo abbia- 
mo già parlato del primo verfo , come leg- 
gevafi , e come fi è molto opportunamente emen- 
dato . Refla ora di avvertire , che quello ex nel 
pentametro è fembrato a tutti i dotti fallo de* 
copiatori , e vogliono , che debba leggerli *Aut 
lAriadnais . Alcuni dicono , che la fola corona 
di Arianna fia fiata fituata tra gli aflri % altri poi, 
che fia fiata colà trafportata la fteffa Arianna col- 
la fua corona fui capo; e il fatto è dubhio, rac- 
contandofi diverfamente dagli antichi poeti . Il 
fenfo dunque fi è quello * acciocché la corona di oro 
non rifplendejfe fola nel cielo , 0 pure falle tempia 
di Arianna. 

Ma di grazia , può in verità penfarfì cofa più 
inetta? Sia pur lecito il dubbio ad un poeta, che 
parli da se fleffo, è mai cofa da foffrirfi , che la 
Chioma di Berenice ammefla già tra gli aflri di- 
ca di non fapere , fe nel cielo fievi la fola coro- 
na di Arianna , o Arianna colla corona ? Eppure 
quella lezione foflenuta dallo Scaligero , e dal Gre- 
vio collantemente fi è mantenuta in tutte redizio- 
ni anche ultime del poeta Catullo . Ma quanto 

con 
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con Ior pace è più femphce , ed a propofito 1 ’ an- 
tica lettura ex jfriadna'is ! Siccome dal capo di 
Arianna fi è tratta la corona, e fi collocò tra gli 
aftri , così dalla tefta di Berenice la Chioma . 

Più felice è fiata 1 * emendazione , che fi è fat- 
ta dallo Scaligero nel dittico trentefimo fecondo: 
Uvidulam a fletu cedentem ad tempia Deum me. 
ove ci avverte , che il pianto fi attribuifce dal 
poeta a’ capelli rimarti fulla tefta della Regina , 
non alla treccia appefa, Coma forores lugebant mea 
fata . Quindi molto opportunamente corrette : 

Vividuto afflata cedentem ad tempia Deum me , 
e il vividulus afflatus è quel che i Greci chiama- 
no aixpaex pnrnv . Ciò che s’ adatta maravigliofa- 
mente alia noftra interpetrazione , e traduzione , in 
cui Zefiro è il metto, che la conduce ; e perciò 
dice la Chioma , che Zefiro fpirò un poco forte , 
e la portò in brieve tempo nel cielo . 

In conferma di tal emendazione io ci aggiungo 
un confimil patto di Ovidio /. z. Metaphor.v.505. 
ove parlando di Calìifto , e di Arcade trafportati 
in cielo , e cambiati nell’ Orfa , e nell’ Artofilace , 
dice : 

Svflulit , & celeri raptos per "mania vento 
Impofuit calo , vicinaque fiderà fecit .* 
e a me pare, che il celeri vento fia lo fteffo, che 
il vividulo afflata , che ragionevolmente fi è rice- 
vuto dopo lo Scaligero in tutte le altre accurate 
edizioni » 
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CAPITOLO XII. 


Si J piega il dijlico 39 . non intefo ancora dagV inter • 
petri Catulliani . 

Quicum egOydum virgo quondam fuit y omnibus expers 
Unguentorum una millia multa bibi . 

Q Uì ci avvertono primieramente i più dotti ^ 
_che 1’ e xpers vuol dire partecipe , e non già 
chi non partecipa , e che la particella ex ac- 
crefce la lignificazione , e. non niega , come fpef- 
fo la particella in nelle parole infraftus , eh’ è val- 
de fra&us , e limili ; e però dicono doverli inten- 
dere, che la Chioma finché la Regina fu Vergi- 
ne , partecipando di tutti gli unguenti , confumò mol- 
te migliaia per tali unguenti . Quindi ritenendofi que- 
Ila fpiegazione , altri pensò leggere unguentis , e non 
unguentorum , come più femplice, e meno intriga- 
ta , expers omnibus unguentis bibi multa millia . Ma 
perchè l’ expers in quello fenfo non fi è potuto an- 
cora confermare con autorità di Latino fcrittore , 
effendo pur troppo contrattato il luogo di Orazio, 
e di Perlio , che citano a tal propofito , quindi 
vi fu chi 1* expers fpiegò nel fuo naturai fenfo 
di non parti ceps , e l’ intele così : 

Quicum ego[dum virgo quondam fuityomnibus expers 
Unguentis ) una millia multa bibi. 
cioè, che la Chioma colla Regina confumò tanto 
unguento dopo le nozze , ma che mentre fu ver- 
gine , affatto non avea di quello partecipato . 

Ma 



Ma quella fpiegazione J eomechè foflenuta da* 
pili dotti cementatori, è falfiflima, ed importuna: 
poiché la Chioma non era ftata fe non poco tem- 
po dopo le nozze fui capo della Regina , e in 
queflo intervallo ci furono i giorni di meftizia , e 
di dolore per la partenza del Re fuo marito ; e 
però non poteva efagerare di aver confumato tanto 
unguento . Nè mi fembra , che nella corte de’ 
Tolommei ci foffe tanta modeftia , che una figlia 
della Regina , finché era fenza marito , non ac- 
comodane mai la Chioma, nè ci adoperale mai 
gli unguenti , e le polveri odorofe , eh’ erano al- 
lor comuni anche agli uomini i più favj , e piu 
(ottenuti . 

Teodoro Grevio penfa , che gli antichi dicette- 
ro expers , ed experfts , come defrens , e defrenjìs .• 
e che quello expers , ed experfts fia lo fletto , che 
experfus , infperfus ; onde Coma expers unguentis è 
lo fletto , che Sixpav9ttrot infperfa . Ma Giovan 
Giorgio Grevio padre di Teodoro, parendogli poco 
ben fondata la conghiettura , legge così : 

Qui cum egOydum virgo quond.fuity omnibus experfa 
Unguentis una millia multa bibi. 

L’ultima fillaba della voce experfa s elide col- 
la vocale del pentametro , che fiegue : e di tali e- 
fempj ne abbonda lo fletto Catullo, Orazio, Vir- 
gilio , ed i poeti Greci . 

E' d’ ammirarli certamente , come uomini sì dot- 
ti fienfi affaticati tanto in emendare un luogo non 
corrotto, e in interpetrare un dittico molto chia- 
ro. Expers omnibus deefi unire colla vergine , e 
non colla Chioma, e virgo omnibus expers , farà 
una donna , che uomo mai non ha tocca , intafta 
viris ; ed è noto , che gli antichi dicevano omnium 
Tom.L N expers 
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expers , ed omnibus expers , come in Plauto expers 
domo , Perf. IV. 3. v. 40. Leggali dunque fenza 
fare alcun cambiamento , col folo variare la pun- 
teggiatura in quella maniera : 

Quicum ego , dum virgo quond.fuit omnibus expers , 
Unguentmm una millia multa bibi . 

La Chioma , mentre fu vergine la Regina , fu 
affai felice , e bevve molto unguento ciò , che non 
potè fare dopo le nozze , quando fu recifa : e que- 
lla interpetrazione vien confermata da’ veri! , che 
lìeguono, ne’ quali parla alle nuove fpofe, e l’e« 
forta a far facrificj , e preghiere , acciocché non 
incontrino le lor chiome un trillo confimile avve- 
nimento , come nel feguente capitolo faremo chia- 
ramente vedere. 
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CAPITOLO XIII. 

«T illujlrano i dijlici 40. e 41. e fi rigettano , 
come falfe , le congbietture dello Scaligero , « 
Crevio. 

Nunc vos optato , junxit , lumino t<eda 
Non prius unanimis corpora conju gibus . 

T radite nudantes rejeSla ’vejle papillas , 

Quam jucunda mibi munera libet onyx. 

G lofeffo Scaligero ha conofciuto elfer quello 
palio ofcuriflimo , e pien di errori , e che 
fi renderebbe chiaro , qualora nel primo verfo fi 
leggefle qua , e non quas , o corpora , qua junxit 
tada , &c. e nell’ ultimo in vece di quam fi ri- 
ponefle qua in lignificazione di ut, qua libet , cioè, 
ut vefter onyx libet mibi munera . Di più olferva, 
che il non prius unanimis conjugibus abbia forza 
di un ablativo alfoluto , 0 corpora , qua tada jun- 
xit optato lamine , fed prius non unanimis conju gi- 
bus , e quel corpora è lo Hello , che perfona , mu- 
li eres , di che ne arreca predò i Greci non pochi 
efempj : e crede , che la Chioma parli alle calle 
fpofe, le quali avellerò fui principio de’ contraili 
co’ loro mariti , ammonendole , che le facrificalTe- 
ro , acciocché impetralfe loro la pace . 

Quindi infegna , che il tradite nudantes papillas 
fia lo Hello , che nudate papillas , e fpiega tutto 
il palio così : O donne , che la face nodale unì a ’ 
desiderati fpofi , ma che fubito arete avute di f cor die, 

N 2 fco- 
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[coprite le mammelle deponendo le vejli , acciocché mi 
poffiate offerire il vafo cogli unguenti . Dopo tanti 
sforzi, c fatiche ci attella egli lleffo , che di tal 
rito non ritruova velligio alcuno in autore antico, 
ed ammira, come cofa da notarfi quello comando 
di facrificare colle mammelle ignude. 

Lungo farebbe il riferire ciò , che han penfato 
gli altri interpetri apprelfo, i quali tutti han cre- 
duto elTer quello degno oggetto delle loro fatiche, 
fol perchè fembrò difficile imprefa allo fteflo Sca- 
ligero; e balla dire , che Teodoro Grevio, eh’ è 
forfè 1’ ultimo , ed aveva offervata 1* opinione di 
tutti , fedelmente li foferive al fuo fentimento , 
come fa ancora il padre Giovan Giorgio Grevio , 
a cui folo difpiace quel tradite nudantes in vece 
di nudate , e penfa poterli leggere : 

Tradite , nudantes rejefla vefte papillas , 

Qua jucunda mi hi munera libet onyx. 
e tradite jucunda munera , qua mihi libet vefter onyx 
è una locuzione affai più femplice di quella tradi- 
te nudantes , e qua libet , che fognò lo Scaligero . 

Io fempre ammirerò la faviezza del gran Mu- 
reto , il quale è molto timido in quelle emenda- 
zioni , e fpeffo ingenuamente confeffa di non in- 
tender un paffo intrigato, ma rade volte ardita- 
mente propone le proprie conghietture , le quali 
s’ introducono poi nel tello , e tolgono a’ polleri 
la facoltà di potervi meglio penfare . Quelli ver- 
fi di Catullo non han bifogno di alcuna emenda- 
zione e fol che fi vogliano ben punteggiare , è ancor 
aperto , e chiaro il fentimento qui efpreflb : 
j Nane vos optato quas junxit fumine tada , 

Non prius unanimis corpora conjugibus 
Tradite, nudantes rejefta vefte papillas , 

Quam 


Quarti jucunda mihi munera lìbet oityx . 

Chi non vede , che il non prius del fecondo 
verfo deefi unire col quam del quarto : non prius , 
nudantes rejefta vefie papilla s , tradite corpora una - 
nimis conjugibus , quam jucunda mib't munera libet 
onyx ? Qui non fi parla nè di riffe , nè di con- 
trari : femplicemente la Chioma dopo aver detto 
nel diftico di fopra , eh’ ella fu felice , mentre la 
Regina viffe vergine , ed infeliciflima dopo le noz- 
ze , fi rivolge alle nuove fpofe , e dice , che per 
evitare le loro chiome un sì funefto cafo , fubito 
dopo le nozze doveffero far facrificio a lei , che 
divenuta un aftro , avrebbe ragionevolmente prote- 
zione di tutte le Chiome donnefehe. Dice dun- 
que così: Voi che la face d' Imeneo unì a vofiri 
fp°fi , non lafciate le ve/li , nè [coprendovi le mani» 
meli e , tradite corpora a voflri cari mariti , prima , 
che dal vejlro vafo tutto fi verfi in mio onore il 
gradito unguento. Non può penfarfi cofa piu fa- 
cile , e naturale . Veggafi la noftra traduzione , 
e le brievi note ivi appofte . 
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CAPITOLO XIV. 

I 

Si e faminano le varie emendazioni , e interpetragioni 
fatte da' critici nel difico 45. e 4 6. 

V 

Tu vero , Regina , tuens cum fiderà Divant 
Placabis fefis luminibus Venerem 
Sanguinis expertem , non veris effe tuam me 
Sed potius largii effice muneribus . 

I L fecondo dittico è corrottiffimo , e non può 
in maniera alcuna fpiegarfi : nell’ edizione di 
Aldo colle note di Mureto , ed in altre antiche 
leggefi non votis in vece di non veris , e lo fpie- 
gano così : Quando farai facrificj a Venere nemica 
del fangue , effice me effe tuam non votis , fed largii 
muneribus , impetra da lei non con voti , ma con 
larghi dotti , eh' io fa tua . Quella emendazione 
fi è ricevuta quafi in tutte le ultime edizioni , ma 
in verità è importuna, e ci fomminiftra un fenti- 
mento il più inetto , che poffa darli . 

Tutto l’ inganno ha avuto l’origine dall’ultimo 
dittico , dove la Chioma dice di voler tornare fui 
capo della Regina , utinam Coma Regia fami ma 
per quanto è vaga quella ufeita inaspettata dell’ul- 
timo dittico: 0 fe poteffi ritornar Chioma della Re- 
gina ! altrettanto è ridicola quella , dove ferialmen- 
te l’elorta, che placafle Venere con larghi doni , 
acciocché glie la reftituilfe . E poi quanto è lon- 
tana dalla leggiadria di Catullo quell’ efprelfione 
effice me effe tuam non votis , fed largii muneribus . 

Dip- 
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Dippiìi è cofa molto ìhcerta , che a Venere non 
fi facrificaffe con altro , che con fiori , e non mai 
con vittime, o che Pafia , o che Cipria ella fof- 
fe , e forfè è una propofizione falfa , che non può 
foftenerfi con autorità di antico fcrittore. Senza 
piò dilungarmi , dee in ogni conto ammetterli 
1 ’ emendazione di GiofefFo Scaligero , il quale fa- 
viamente <|uel non veris cambia non già in non 
votis , ma in non Jìveris , e legge così : 

Sanguinis expertem non Jìveris effe tuam me , 
Sed potius largis effice muneribus . 
cioè, quando placherai Venere, non ti dimenticar 
di me , ma onorami con larghi doni . 

Non poteva altro , che lo Scaligero emendar sì 
felicemente un luogo sì ofcuro , ed intrigato • nè 
altro rollerebbe forfè di difficoltà , che quella fra- 
fe fanguinis expertem , la quale ficcome non può 
attribuirli a Venere , così è inconveniente 1 ’ attri- 
buirfi alla Chioma , come fottilmente rifletté il 
dotto Bentlejo : jttre , ei dice , culpandus ejì Calli - 
macbus , qui Comam inducit rogantem , ut fanguine 
fibi litetur , qui crinibus abominanda magis , quam 
expetendus : 

Squalentem barbam , & concretos fanguine crines . 
Quindi penfa in vece di fanguinis doverfi legge- 
re unguinis expertem , trovandoli la voce unguen per 
unguentum eziandio in Virgilio 3. Georg, v. 450. 
& pingues unguine ceras , non che in Lucrezio , e 
ne’ piu antichi fcrittori . Non può dubitarli nep- 
pur leggiermente di tal emendazione , quando la 
Beffa Chioma ne’ verfi antecedenti volea , che le 
nuove fpofe non prima andaffero a letto , 

Quam jucunda mih't munera libet onyx. 
ed è da notarli, che qui replica la fteffa voce 
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Unguints expertem non fivevis effe tuam me , 
Sed potius largii afficc muneribus . 

Ond’ è , che intende Tempre deli’ unguento , che 
opportunamente s’ offre alla Chioma ne’ facrificj , 
e ferbafi nell’invenzione tutto in poetico decoro . 
Veggafi la noftra traduzione . Intanto fiamo oltre* 
modo maravigliati , che in tante edizioni di Ca- 
tullo pubblicate dopo le oflervazioni del Bentlejo, 
non fiefi curata una sì giufta correzione , dalla 
quale dipende tutta 1’ eleganza di quelli verfì . 
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CAPITOLO ULTIMO . 

Ojferva^ìoni all ’ ultimo difiico . Varie legioni . Erro - 
re notabile di Grevio in agronomia . Si propone 
gono varie emendazioni. Situazione della Còlo- 
ma in cielo . %A Jlabilire la vera lezione del vtr- 
fo non giova l* autorità di Omero , fi ejamina la 
deferitone degli afiri [colpiti da Vulcano nello 
feudo di Achille . Errore imputato ad Omero .* 
argomenti a fua difefa troppo deboli . Se ne pro- 
pongono nuovi piit verifimili . Il Zodiaco nè tem- 
pi Omerici qual f offe . Qual è la fituazione pre- 
dente di %Arturo , della Chioma , e di Vergine , e 
qual era a * tempi di Tolommeo. Errore d* Ippar- 
co . Si /labili fee la vera lezione , e fentimento dell* 
ultimo difiico dell ’ Elegia . 

O R veniamo all* ultimo difiico dell’ Elegia , o« 
ve tanti fono i dubbj , e le difficoltà , e le 
varie opinioni, che a poterne ufeire d’intrigo do- 
vrebbonfi ad ufo de’ poeti invocar le mufe . Leg- 
gefi in alcune edizioni : 

Sidera cur retinent ? utinam Coma Regia fiam! 
Proximus sArRurus fulgeat Erigona . 

Leggefi in altre : 

Sidera cur iterent? utinam Coma Regia fiamì 
Proximus Hydrocboo fulgeret Oarion . 

Il Mureto ci attefta , che la vera , e incontra- 
ftabile lettura è la prima , e che così fi offerva 
collantemente ne’ manoferitti , e ci afficura , che 
il Pontano pensò di emendare il primo in tal ma- 
niera frana un verfo , che non intendea , riferen- 
do- 
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dori a propofito alcuni verfi del poeta Marullo , che 
fcherzando dice : 

FeciJU Oariona ex Erlgone , ex *4/£iuro 

Hydrocboum: jam quod monfirum erlt ipfa Coma? 

All’ incontro lo Scaligero fodiene a fpada tratta 
la feconda, e Grevio francamente ci afferma, che 
non vi fia manoferitto , ove non leggafi in quello 
modo . Qui fiamo nel bivio di Ercole , e non 
fappiamo qual fia il giudo fenderò. Noi non ci 
ritroviamo in idato di confultare i manoferitti , e , 
qualora per avventura ci ritrovaflimo , non potrem- 
mo forfè offervare quanti ne potè Mureto , Scali- 
gero , e Grevio , i quali citando ognun per se i 
manoferitti, è neceffario , che tal variazione non 
fiefi indotta nè dal Pontano , nè da alcuno de’ no- 
dri , ma riconofca l’ origine dagli antichi critici , 
dopo perduta l’Elegia di Callimaco , fe pure an- 
che nel tedo Greco non ci era tal differenza, ef- 
fendo facile , o dall’ una , o dall’ altra maniera ac- 
comodare il pentametro in quel linguaggio. 

Qualunque delle riferite fui principio di queda 
operetta fia data la principal cagione di sì diver- 
fa lettura, certo fi è , che non giova a terminar 
la contefa 1* autorità de’ manoferitti , nè delle 
dampe. Dee tenerli altra regola, a cui non han 
badato uomini sì dotti , che han cercato difende- 
re le proprie ragioni con pruove ederne , che li 
contradano : ecco il modo di feiorre un nodo cre- 
duto finora conlimile al Gordiano . 

E' neceffario prima di ogni altro , che mi fi con- 
ceda , che Callimaco non poteva affatto errare ia 
quede adronomiche notizie , perchè qualora ne 
foffe dato imperito ( ciò che in un Greco poeta 
è delitto il fofpettare ) ci era infiem con lui nel- 
la / 
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la corte di Tolommeo il famofo matematico Co- 
none inventore della favoletta , e da cui 1’ appre- 
fe Callimaco, e potea confultarlo, e fi farebbe in 
cafo contrario fcoperto fubito , e notato 1* errore , 
che avrebbe ofcurata la fama di sì vago , e gra- 
dito componimento. Ciò pollo la vera lezione 
dee elfer quella , che fi accorda colla buona aftro- 
nomia , per quanti manofcritti , e codici vi fi op- 
ponelfero in contrario , e chi ne dubitaffe , inoltre- 
rebbe non aver criterio alcuno in quelle cofe. Si 
efaminino dunque le diverfe opinioni de’ critici , 
e poi fi deciderà con miglior fondamento . 

Grevio , che foltiene la prima lettura , 

Sidera cur iterent? Ut'mam Cornei Regia fiam ! 

Proximus Hydrochoo fulgeret Oarion . 
fpiega il dittico in quella maniera : che giova in 
cielo il moltiplicarji inutilmente tante coftellagioni , 
quando ciafcuna può far ! uficio di molte ? Io vorrei 
ritornarmene fui capo della Regina , ed a bajlanga 
fupplirebbe per tutte il luminoftfftmo Orione , che ri - 
fplende vicino ad Aquario , fulgeret Orlon prò me , 
Orion , qui Hydrochoo proxiryius e/l . 

Se vera fotte la lettura , che fi contratta , e reg- 
gette quella interpetrazione di Grevio, non vi fa- 
rebbe penfiero piò ameno , e vago , e fodo di que- 
llo in tutto il componimento , e potrebbe al cer- 
to chiamarli una chiufa molto elegante . 

Ma chi non fi maraviglierà del dotto Grevio , 
e d’ altri dello fletto fentimento in veder , che fran- 
camente ci fan qui comparire Orione vicino ad 
Aquario, quando egli è in Gemini, e n’è lonta- 
no d’ Aquario non men , che fei fegni ? Non ci è 
qui bifogno d’un grand’aftronomo a feoprir tal erro- 
re, ballerebbe forfè un villanello , che fotte folito of- 
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fervare il elei fereno, per regolare le runiche fac- 
cende della campagna . Qualora voleva introdur- 
re nel poeta un tal fentimento , potea molto più 
felicemente emendare il verfo 

Proximus Erigano fulgeret Oarion . 
effendo l’Eridano almeno vicino ad Orione. 

Molto più accorti a mio parere furon coloro , 
i quali feguendo quella lettura follenuta da buoni 
manoferitti , fpiegarono i verfi del poeta in un 
fenfo tutto contrario, tra’ quali è il Martorelli 
nel fuo Catullo. Vogliono dunque, che s’inten- 
dano in quello modo : Io vorrei ritornarmene fui ca- 
po della Regina , e non curerei , che fi feomponeffe 
f ordine delle felle , eziandìo fe Orione rifplendeffe 
vicino ad ^Aquario . Ecco la feena già cambiata 
in un punto: il poeta fteffo, che collocava Orio- 
ne vicino ad Aquario , or cel fitua in luogo si 
oppoflo , che per efempio del maggior difordine 
della celelle armonia ci adduce Aquario , ed Orio- 
ne tra lor vicini . Quella interpetrazione , ficcome 
non incontrerebbe difficoltà veruna inquanto ad 
Orione , ed Aquario , cosi non può follenerfi in- 
quanto alla Chioma di Berenice. 

Il dire , che vuol ritornarfene , non curando , che 
per la fua affenza Orione rifplendeffe vicino ad A- 
quario , dimollrerebbe , ch’ella foffe fituata in mezzo 
a quelle due collellazioni , ciò ch’è un errore non 
meno feufabile dell’ altro . La Chioma di Berenice, 
cortei lazione , di cui li conofcevano allora non più di 
fette ftelle , accrefciuta di altre lei preffo il Keplero, 
ed i moderni, è fituata da Tolomeo, e da Igino 
extra Leonij aflrum verfus feptentrionem in gradi ven- 
tiquattro , e minuti cinquanta di Leone , ed in 
gradi trenta, minuti quattro di latitudine borea- 
le. 
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le . Le coflellazioni vicine ad efla ci fi deferivo- 
no efattamente in quella fleffa Elegia : 

Virginis , & favi contingens namque Leonis 
Lumina , Callifto junlìa Lycaonidi . 

Verter in occafum tardum dux ante Bootem . 

E* dunque vicina alla Vergine , al Leone, all* 
Orfa , ed al Boote , e togliendofi la Chioma dal 
cielo , fi potrebbero , per dir così , più avvicinare 
quelle coflellazioni , e non già Orione , ed Aqua- 
rio, che non fon vicini alla Chioma. 

Ben potrebbefi dire , che non $’ intenda , che la 
fua affenza fia cagione dell* approflimamento di 
Orione ad Aquario , ma che quello fia un efem- 
pio, che la Chioma adduce, per far conofcere il 
luo defiderio di ritornarfene , Io non curerà , che fi 
[componga il cielo , ancorché Orione fen vada vicino 
ed Aquario . 

Ma comunque fia, è inetto, e languido il fen- 
timento , per un efempio ricercato troppo da lun- 
gi : e dovea parlar piuttoflo delle coflellazioni vi- 
cine , con dire , vada eziandio Arturo a rifplende- 
ve nell * altro polo , o pure , venga Orione qui vicino 
ad Arturo , e non , che Orione fi avvicini ad A- 
quario , non avendo che far colla Chioma , che 
confina colle coflellazioni vicino al polo , nè Aqua- 
rio , nè Orione , anellazione ch’è nell’Equinoziale. 

Qui ci fi oppone la grande autorità di Omero, 
che deferivendo lo feudo di Achille nell’ Iliade 
XVIII. ci dice , che Vulcano vi fcolpì 1’ Orfa , 
che gira nello fleffo luogo , che Orione , il quale 
6’unifce colle coflellazioni vicino il polo: 

n^taSacc 6’ Ta&tt Tt, ron Cìpicom, 

ApxTO»0, tjv xai Afxa^av (vtn\ffriv xatoououy, 
HY avTOv rp«< prnxi , xtxi rClpt wvot Sonivi i, 

Qi*t 
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O iti 8 * appiopos tri \o(%rpwv Cl xeanoio. 
Plejadafque , Hyadafque , roburque Orioni s , 
Urfamque , & Plauflrum vulgo vùcant , 

Qua ibidem vertitur , C^* Orionem ob fervati 
Sola autem exors efl lavacrorum Oceani . 

Ma quello è un addurre in pruova un argomen- 
to , eh’ è contrattato ugualmente, che la cola ftef- 
fa , che dee provarli . Omero non ha sfuggito in 
quello luogo la cenfura de’ critici, ed i più beni- 
gni altro non han potuto fare , che compatirlo , 
come poeta . Ecco , come efclama il Terrafiòn 
Dijfert. fur P Iliad. part. IV. c. i . Qu entend il par 
/’ Ourfe qui obferue toàjours P Orion ? en comparant 
une coflellation voifme du pole , camme V Ourfe : ce- 
la ne douroit ótre dit que dP une conftellation , qui fi 
trouveroit dans le méme cercle de declinaifon que 
r autre . 

Con troppo difprezzo han trattata quella giufta 
ofiervazione del Terraflon i dotti critici Samuele 
le Clark , ed Emetto nell’ edizione Omerica di 
Liplìa 1759. penfando,che fia cofa ridicola l’an- 
dar crivellando 1 ’ efpreflioni , e le frafi poetiche 
coll’efatte regole dell’ aftronomia , e che batta ad 
ifeufare Omero T oflervazione dello fcolialte di A- 
rato , che tirandofi una retta linea dall’ Orfa vie- 
ne a cadere in Orione , ond’ è , che può dirfi , che 
girano nel medefimo luogo . Ma chi non sa , che 
il tirare una retta linea da un punto all’ altro è 
uno de’ geometrici poftulati , che può efeguirfi in 
ogni tempo , e luogo , ove dienfi i due punti ? Se 
s’ ammettefle quella debole feufa , non vi farebbe 
forfè più errore alcuno nella fituazione degli altri, 
e 1 ’ Orfa cosi girerebbe nello fletto luogo , che le 
altre coftellazioni ancor più lontane di Orione , 

vo- 
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volendo produrre l’ immaginata linea dello fcolia- 
fle , e potendoli tirarne altre per altri luoghi , fpe- 
-cialmente in quelle collellazioni numerofe di llel- 
le , da ciafcheduna delle quali o nel piede , o nella 
tella fi può tirare una retta linea in luoghi mol- 
to diverfi . 

Ma per contrario chi crederà sì imperito Ome- 
ro, che aveffe così infelicemente confufa la fitua- 
zione di quelli altri sì noti ancora in quei tempi? 
Ne’ gravi dubbj è favio configlio il confultare i 
più dotti , e poiché qui (a) di colloro certamente 
non fe ne abbonda , penfai di fcrivere in Napoli, 
e in Roma a qualche mio amico , acciocché prefone 
eziandio il parere de’ più periti in allronomia mi 
comunicalfe alla fine il fuo fentimento . Ma re- 
ftai dalla fperanza affatto delufo , quando fincera- 
mente mi fu rifpollo, che colà fi vivea nel me- 
defimo dubbio , e che s’ afpettava d’ imparar da 
me qualche cofa su di quello argomento . Senza 
lungo proemio , ecco le mie conghietture . 

Primieramente chi volelfe tagliar il nodo, come 
Alelfandro , direbbe , che quel verfo 

H't’ avrou r pietrai , nati r Qptuvoc Soxeutt , 

J Qua ibidem vertitur , & Orionem obfervat 
dovrebbe in ogni conto cancellarli , come tanti al- 
tri verfi di Omero introdotti dagl’ ignoranti , fpe- 
cialmente , che Achille Tazio nell’ Ifagoge a’ fe- 
nomeni di Arato llampata nell’ Uranologio del Pe- 
tavio p. 75. edit. Varonenf. riferendo quello luogo 
di Omero , omette quello verfo , di cui trattiamo, 
ed Ovidio nelle Metamorfofi /. XIII. non fa alcun 
motto di tale particolarità. 

Po- 

CO L’autore fi ritrovava allora in Squillate , 
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Potrebbe ancora con minor audacia affermarli , 
che manchi qualche verfo , che precedeva , avendo 
forfè Omero molto verifimilmenre fatta menzione 
di altri aftri , oltre i pochi mentovati , e che il 
verfo contrattato fi riferiva a qualche cottellazione 
vicina ad Orione ; ma che , come in altri luoghi, 
c in altri poeti, e prefatori è accaduto, lafciatofi 
qualche verfo per negligenza de* copiatori fi è que- 
llo verfo riferito all’ Orfa con tanta improprietà , 
e di lei li è detto, che gira nello fletto luogo , 
che Orione, quando quelle parole s’intendeano di 
altra cottellazione ad Orione vicina. E che in 
fatti avefle Omero oltre le Plejadi , l’ ladi , 1’ O- 
rione, e 1’ Orfa, introdotte nello feudo altre co- 
llellazioni, fi potrebbe fofpettare dal vederfi , che 
Anacreonte nell’Ode XVII. alludendo alle imma- 
gini formate in etto da Vulcano, fa eziandio me- 
moria di Boote , di cui non ci è in Omero vefti- 
gio alcuno in quei verfi , ch’efiftono di prefente . 
E fe manca il verfo , ove parlavafi di Boote , 
perchè non potrebbe mancare un altro verfo , ove 
parlavafi di altre coftellazioni fcolpite vicino ad 
Orione, ad una delle quali doveva attribuirfi quel 
verfo , 

HV «utow rpeQeTect % iteci t Qpiuvx Soneuti, 
Qua ibidem vertitur , €7* Qrionem obferuat ? 
potendo unirli al verfo, ove parla dell’ Orla loia- 
mente quell’ altro molto opportuno : 

Qui 8’ afxy.opos tri \otrpuv Qxtxvoio , 

Sola autem exors e/l lavacrorum Oceani . 

Mentre io m’ affatico di maggiormente confer- 
mare con altre pruove quella feconda conghiettu- 
ra, ecco che mi fovviene un altro confinili luogo 
di Omero nell’ Odiffca V. verf, vji. ove fi vale 

il 
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il poeta quali de’ verfi fteffi parlando di Ulifle , 
che partito dall’ifola di Calipfo olfervava il cielo 
di notte: 

nòx/adicts T* troporrt , x*t o-^e Suo vtx Bocort/y, 
Apxroyd', iìv xat ocpia%ay tirtxXtjnv xaòawriv , 
HV &utou rpetpiTcu , Vy t* Qptuvx Soxtuet , 

Oiy S’ &[/,[ uopos tri Xoe^uv Qxeavoio . 

Plejadas contemplanti , & fero eccidentem Bootem t 
Urfamque , quam , & plauflrum vulgo vocant , 
Qua ibidem vertitur , & Orionem obferoat , 

Sola autem exors ejl lavacrorum Oceani . 

Or leggendoli collantemente il verfo contraflato 
e nell’ uno , e nell’ altro luogo , non giova allatto 
il fofpettar errore , o mancanza , nè l’ addurre qua- 
lunque altra fcufa , attribuendo quell’ efprelTioni non 
al vero lìto degli altri in cielo t ma a quello , 
che aveano nello feudo , perchè feriamente qui il 
poeta conferma lo ItelTò fuo fenti mento . Quindi 
non elfendoci luogo a correzione , è necefiario , 
che altrimenti s’ intendano le parole del poeta da 
quel , che s’ interpetrarono falfamente finora . 

E primieramente quell’ avverbio xutou non ha 
a parer mio da tradurli ibidem , o per meglio di- 
re , non ha da intenderfi , che 1’ Orfa giri nello 
Hello luogo di Orione , che farebbe una ridicola 
propofizione , che non può fcufarla nè la libertà 
poetica, nè la linea di Teone, eh’ è una cofa i- 
deale , nè qualunque altro pretelto . Penfo dun- 
que , che ccuTov s~peq>£Tou ibidem vertitur , voglia 
dire , che 1’ Orfa gira fempre nel medefimo luogo, 
ehe non tramonta mai , che non feende fotto f o- 
rizzonte , che quafi gira intorno a se ftelfa , come 
par , che ci voglia l'piegare coll’ altro verfo , che 
Xiegue,: 

. Tom.I. O Oiff 
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Olii 5’ afifxopos tr* XotTpcov Clutxvoto 
Sola autent exors ejl lavacrorum Oceani. 
non già che Vxutov è Y ibidem , e fi riferifca ad O* 
rione , cioè , che gira nel medefimo luogo , ov’ è 
quello , tanto maggiormente , che in quello fecon- 
do paflo dell’ Odilfea ufa Omero la frafe ltelTa , 
fenza che parlaffe di Orione , ma dopo nominato 
Boote , foggiunge 1* Orfa , che ocvtov rpi^erau ibi- 
dem vertitur , Or comunque fcufar fi volelfe , chi 
non fi riderebbe di Omero , che nell’ Iliade par- 
lando dell’ Orfa , e dell’ Orione sì lontani ulalfe 
la voce medefima , con cui efprime nell’ Odilfea 
la vicinanza dell’ Orfa , e del Boote ? dee dunque, 
e nell’ uno , e nell’ altro palfo fpiegarfi , come da 
noi fi è fatto fenza contrailo. 

E fi noti la faviezza di Omero : comune- 
mente i poeti di tutte le colleliazioni fetten mo- 
rali dicono, che non fi tuffan mai nelle onde di 
Tetide: Òmero ne parla con più diflinzione . Di- 
ce , che l’ Orfa fola non mai tramonta , ma che 
Boote tardi al fine va a tramontare , 0 - 4.6 Suo v- 

Tot Bowtj/v , e ne affegna il mottivo , perchè quel- 
la avTov rptQiTou ibidem vertitur , e quello no . 
Callimaco fedelmente il feguì , poiché leggiamo 
nella traduzione Catulliana 

ante Bootem , 

Qui vix [ero alto mergitur Oceano . 

Reità di efaminare l’altra efpreffione , x, r'Clpua- 
9tt Soxfvw, & Orionem obfervat , c quella s’ ha da 
intendere ancora molto diverfamente dall’ interpe- 
trazione comune . Omero non fa ufo di quella 
frafe , per efprimerci la vicinanza dell’Orfa , e dell* 
Orione , ma per diltinguere 1* Orfa maggiore dal- 
la minore . Dice , che olfervò le Pleiadi , Boote, 

e quell’ 


Digitized by Googlc 


zìi 

è quell’ Orfa , che fi chiama plauftro , e guarda 
Orione , a diftinzione dell’ altra Orfa , che non fi 
chiama plauftro., e guarda verfo il polo. 

Or per deferivere la fituazione efatta degli aftri, 
noi ci ferviamo de’ punti piìi celebri ancorché lon- 
tani , e così diciamo , che una coftellazione guar- 
da verfo il polo, quantunque fia da quello molto 
•diftante . 

Non altrimenti Virgilio parlando della fituazio- 
ne di Cartagine , dice : 

Urbe antiqua fuit , Tyrii temere coloni , 

Cbartago Italiani contra - 

Quello Italiani contra è lo fteflo , che 1’ Omerico 
SoKcvei , refpicit Italiani , ma non s’ inferifee già da 
tal frafe , che Cartagine fia vicina all’ Italia , ma- 
ch’ è città marittima dell’ Africa , in maniera che 
’ guarda verfo l’ Italia . Così diciamo , che quella 
città guarda 1’ Oriente , quella il Settentrione , nè 
da tali efpreflioni fi deduce altro, che la femplice 
notizia del fito. 

Ben può dirli dunque , che l’ Orfa guarda Orio- 
ne , fenza che fi porta quindi raccogliere , che O- 
mero abbia unite quelle coftellazioni così lontane, 
e forfè non potea efprimerfi in altra guifa, che 
gli aftri , che fi framezzano tra l’ Orione , e l’Or- 
»a, non erano ancor noti in quei tempi , o per dir 
meglio, non fi era loro importo alcun nome, fic- 
chè poterti rammentargl’ il poeta. 

Ma quel che forfè non fapea il Terraffon , e gli 
altri poco verfati nella ftoria dell’ aftronomia de- 
* gli antichi, fi è, che il dotto Scaligero nel c. i. 
differt. de anticipat. /Equinozi, c’ infegna , che la lon- 
gitudine delle ftelle fifle fi mifurava dalle rette 
ajcenjtoni nell’ equinoziale , non già nel Zodiaco , 

O z come 
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come poi s’ introduce da Tolomeo. E quantun- 
que il fuo gran competitore Petavio nel /. 2 . c.z. 
iiarì ar. objeru. ad auft. de doSlr. temp. con molti ar- 
gomenti , ed efempj cerca , fecondo il fuo folito, 
di oppugnare l’ infegna mento dello Scaligero , con 
tutto ciò ( per confelfione dello ftelfo Petavio ) 
altro non può pretenderfx , che non fia flato To- 
lomeo , che introdufle tal novità , ma che fia 
ftata ancor nota a Gemino, che ville a tempo di 
Cicerone , e che forfè talvolta fe ne fervi anche 
Ipparco ottanta , e piò anni prima di Gemino , 
benché per 1’ ordinario fi valga della prima ma- 
niera . 

Ma non può far a meno di confelfare , che prima 
d’ Ipparco non era affatto nota la mifura de’ gra- 
. di di longitudine col Zodiaco , e che folo aveafi 
ragione dell’ equinoziale . E quel eh’ è pili d'am- 
mirarfi , Eudoffo , ed Ipparco chiamano ancor Zo- 
diaco l’equinoziale , ond’ è molto difficile il diftin- 
guere ne’ loro fcritti , quando con quel nome in- 
tendano 1’ equinoziale , e quando il noftro Zodia- 
co ; ciò eh’ è flato cagione di non ben capirfi al- 
cune deferizioni di aftri fatte da quei favj ma- 
tematici , di che a lungo il Petavio nel luogo 
addotto. Or fe quello era in quei tempi il Zo- 
diaco, ed il famofo circolo, da cui fi regolavano 
le fituazioni degli aftri tutti , quanto faviamente 
Omero dille , che 1’ Orfa maggiore guarda Orione, 
cioè guarda 1’ equinoziale , effendo Orione la pili 
celebre , e forfè la fola nota in quei tempi cortei - 
lazione dell’ equinoziale ? 

Non c’incolperà il lettore d’ averci troppo dal 
propofito allontanati , con si lungo epifodio , quan- 
do rifletterà , che dalla vera interpetrazione di 

que- 
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quello luogo di Omero dipendea Io ftabili mento 
della vera lezione del pentametro di Catullo , e 
che conofcendofi chiaramente da quanto fi è di- 
fcorfo finora , che Orione non ha che far colla 
Chioma di Berenice, nè colle altre anellazioni 
vicine a lei , eh’ eran 1* Orfa , e Boote , fi dee 
in ogni conto rigettare il pentametro , 

Proximus Hydrocboo fulgeret Oarion . 

E qualora fi credette, che il vero fentimento 
di Catullo fotte quello , che pretendono aver e- 
fpreflò in quello pentametro, cioè, che non cura, 
che il cielo fi feomponga tutto , eziandio fe Orio- 
ne rifplendefle vicino ad Arturo , potrebbe più ve- 
rifimilmente emendarfi l’altro pentametro: 
Proximus JtrBurus fulgeret Erigane 
in quella maniera , 

Proximus %ArBurus fulgeret Eridano , 
che almeno farebbe ufo d’ un efempio di allro vi- 
cino , come 1’ Arturo , di cui a propofito direb- 
be la Chioma : poco mi curo , che colla mia affen « 
Za cambia %Arturo dì J ito , ancorché vada vicino all * 
Eridano . 

Ma che giovano quelle conghietture , ove 1’ an- 
tico pentametro riconofciuto dal Manuzio , e dal 
Mureto , confermato dall’ autorità delle prime edi- 
zioni , e de’ manoferitti è tutto conforme alle pih 
cfattè regole di allronomia, ed alla fituazione de- 
gli allri , che ci deferive il poeta fletto ? Leggali 
dunque fenz’ alcun contratto : 

Proximus %ArBurus fulgeret Erigona . 

• » Ne’ verfi , che precedono , la Chioma fletta ci 
afferma, eh* è vicina ad Arturo , alla Vergine , 
all’ Orfa , ed al Leone , in maniera che fta fituata 
in cielo , come qui è notato : 

O 3 Urfa 
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Urfa 


Ar£lurus 

Coma 

Leo V irgo 

Sicché ognun vede , che togliendoli di mezzo 
la Chioma, Arturo viene a rilplendere vicino al- 
la Vergine . 

Qui non giova 1 * opporci , che Arturo nell* ul* 
timo accurato calcolo del Zannotti è in gradi 20. 
m. 4$. di Libbra, e che a quello fegno , non al- 
la Vergine s’ avvicinarebbc togliendoli di mezzo la 
Chioma di Berenice . Poiché noi non polliamo 
in conto alcuno regolarci colla Umazione preferite 
delle llelle fifle , le quali han fatto da’ tempi dì 
Conone in quà un notabile cambiamento , ma chi 
confulterà Tolommeo , ritroverà Arturo in gradi 
27. di Vergine , e chi dalle tavole Ticoniche , 
che ci dà il Petavio, e il Ricciolo vuol conofce- 
re la fituazione a tempo d* Ipparco , anzi dello 
Beffo Callimaco , la ritroverà collantemente in 
Vergine colla fola variazione de’ gradi. 

Dippiu quella progreffione delle llelle fiffe è ri- 
fpetto a’ legni confiderati, come punti immobili 
del Zodiaco , ma conlìderando quelli fegni , come 
le altre collellazioni , e perciò dando loro confe* 
guentemente la Beffa progreffione , che alle altre , 
fi vedrà , che confervano tra loro le relazioni me- 
delime di vicinanza , e lontananza per 1* ugual mo- 
to, che fanno. Ond’è, che fe nel Zannotti Ar- 
turo è in gradi 20. m. 45. di Libbra , la fpica 
della Vergine è ancora in gradi 20. di Libbra, è 

fon 
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fon Tempre in quanto alla relazione tra loro nel 
medefimo flato, e perciò in Tolomeo , che la 
fpica della Vergine è in gradi z 6 . m.40. di Ver- 
gine a gradi z 7. di Vergine , fi vede collocato u- 
gualmente 1 * Arturo. 

Chi crederebbe , che il grand* Ipparco non a- 
vefle confiderata quella incontraflabile offervazione, 
incolpando fpeffo Arato nelle note a* fuoi feno- 
meni per la relazione creduta da Ipparco falfa , 
che fi offerva nella fua sfera tra gli aflri, e i fe- 
gni del Zodiaco , quando Arato parlava di quelli 
non come fegni , e punti dell’ ideato Zodiaco , ma 
come femplici coftellazioni al pari delle altre ? Veg^ 
gafi quanto a difefa di Arato fcrifle dottamente 
al folito il famofo Petavio /. 2. c. z. dijjert. var. ad 
auB. doBr. tempo ?. , che qui non è luogo di diffon- 
derci in tali cofe • dalle quali però , comechè 
brievemente fe n’è difcorfo , chiaramente apparifce, 
che Arturo è vicino alla Vergine, e. che tolta di 
mezzo la Chioma maggiormente verrebbe , per co- 
si dire , ed avvicinarfi . •' t .. 

Si aggiunge , che come Igino ci avverte , il 
Boote, di cui è flella principale l’ Arturo, è Ica«* 
ro padre di Erigone , o fia la Vergine , ed in 
mezzo del padre , e della figlia è fifuata la Chio- 
ma , come abbiamo offervato . Quanto elegante è 
il penfiero, che colfafTenza della Chioma, il pa- 
dre viene a pili avvicinarfi alla figlia ! Ond’ è , 
che con ciò pretende d’ ottener da quelli aflri il 
permeilo di ritornarfene , lufingartdofi , che per tal 
fine Arturo fupplirebbe le fue veci , cedendosi* il 
luogo . 

Ecco come neceffariamente dee foflencrfi il pen- 
tametro : 

0 4 . Pro- 
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Proximus Jfr&urus fulgeret Erigona , 
che ritennero il Manuzio , e il Mureto nell* edi- 
zion di Catullo , benché coftoro il ritennero fem- 
plicemente, perchè così il ritrovarono ne’ mano- 
ferini , fenza badare a quelli motivi da noi ad- 
dotti , per follenerlo . Anzi 1 ’ interpetrarono trop- 
po languidamente in una maniera indegna della 
Greca fantafia , credendo , che voglia dire , ob ! 
men ritornaci fui capo della Regina , ed Arturo ri - 
fplendejfc vicino ad Erigone ! 

Sidera cur retinent ? utinam Coma Regia fiumi 
Proximus xArBurus fulgeret Erigona. 

Quafi in quella fteffa età del Mureto ufcì in 
campo quell’ altra emendazione : 

Sidera cur retinent utinam Coma Regia fiumi 
Proximus *ArBuro fulgor , & Erigona ! 
come riferifee un tal Guicciardi in un fuo ridicolo 
libretto di offe magioni utili , ed ingegnofe flampate 
in Mantova il 1580. che lo fpiega così: Ego, qui 
fum fulgor inter jfrBurum , & Erigonen utinam 
Coma Regia fiamì può penfarfi cofa piu inetta ? 
L’ emendazione ebbe origine da quei , che non in- 
tefero la parola fulgeret colla penultima brieve , c 
il credettero corrotto, e di fulgeret ne fecero ful- 
gor & , con troppo infelice evento . 

Conchiudiamo il difeorfo : l’ efametro è affai pii» 
vago , come fi legge nell’ edizione dello Scaligero, 
c del Grevio : il pentametro è folo il vero quello 
dell’ edizione del Manuzio , e del Mureto . L’ in- 
terpetrazione però di coftoro è languida affai , quel- 
la del Grevio è fpiritofa , amena , e degna di Cal- 
limaco . Noi abbiam penfato di approfittarci di 
tutti. Seguiremo nel pentametro il Mureto, e 
adatteremo a quello quel bel fentimento , che Gre- 
vio 
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vio aveva adattato ad un falfo , ed ìnfufliftente 
verfo , eh* era contrario alla buona agronomia . 
Eccone il dittico ben corretto , ed infieme la no- 
ftra traduzione : 

Sidera cur iterent ? utinam Coma Regia fictm ! 
Proximus ArBurus fulgeret Erigono. 

E oh! tua Chioma tornaffi! in cielo , o Dei, 
Che fan tanti aftri ? Ah , fe pofftbtl fia , 

Qui alla Vergin vicino io pregherei , 

Che Arturo rifplendeffe in vece mia . 


ELE 
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ELEGIA 

Sopra la Chioma di Berenice 
DI ANTON MARIA SALVINI. 

C Olui , che tutti dell’ etereo Mondo 

Oflervò i lumi , e delle ftelle erranti , 

E Afte i giri , e in un 1’ orto e 1* occafo ; 

E del Sol, che correndo arde ed irradia 
Le sfere tutte , i regolati eccliffi ; 

E come in certi tempi al noftro fguardo 
S’ involano le ftelle ; e come il dolce 
Amor d’ Endimione entro le valli 
Del Latmio monte a ftar con lui richiami 
Dal cerchio fuo la Dea triforme amante: 
Quello ftelfo Conone in ciel pur vide 
Per opra degli Dei cangiata in Aftro 
La Chioma d’oro rifplendente e bella 
Di Berenice , eh’ alle Dee maggiori (h) 

Tefe le braccia al ciel, promife in voto, 
Allor che il Re , fatto novello fpofo , 

Giva d’ Affina ad efpugnar le terre , 

Seco i dolci d’ amor trofei portando 
Del notturno conflitto, onde fu vinta 
La ritrofetta vergine conforte. 

Son 


(a) Acciocché nulla manchi in quella edizione crediamo cofa. 
opportuna il rapportare qui le due traduzioni in Greco , in fupple- 
menfo del perduto fello di Callimaco , che han fatte dell’ Elegia 
di Catullo prima Giofeffo Scaligero, e poi Anton Mafia Salvini, 
di cui ancor s’ inferifee la traduzione Italiana , ed è cofa in veri- 
tà , che forprende il vedere, che quello grand’ uomo in riva all* 
Amo abbia compolli i verfi Greci meglio aliai , che griraliani . 
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Il tpì Kópws Bepevlws. 


0 2 f icyoÌKou Sioc irelvT iSeoirrono Qoìtot xoVpioy, 
0"s t as ~puv SviT/xacs eupe , ty cìvToXicts , 
KpwVrrrKi tu'; qXoyipòv <px(& o|é@h HWoio , 

If; ti òpi^opiivots Se hi tyirm ^povoi; , 

£ì's virò roy AaTfxou o-xot&ous xx-nBaXXe Xxd-paxoo? 

Oupxvód-ey Myvyv Ipi ip<& exxaXt'cras* 

OyT©- f’pc’ vpxvlyn '’iSt piappictpuyyo-i 

Tov BtpeytxeiVs jSorpu^oy « xtipaXi;;, 

ToV XoipLicornt eratpws , ov toXXcus ySe 0£acuy 
Xeprtv àetpopLtvous Vincer’ oÌTxp^opLtvn , 

OVtot* A”ya^ yoàuv ipxToìs tf yf'oi; 5’ vfuvcxlois 
ThpSyroùv ycuav 7x£t’ t’s AVtrup/av , 

Nyxrrptvoy <popf<uy i'^yi; yxpìivTv. xuSoipcov , 

2 xt>\’ ccJtvs xad-(\ùv tjSU irapStvitis . 


Nupt- 


Egli è però da avvertirli Intorno al Salvini , che la Tua verfione 
Italiana niente corrifponde alla fua verfione Greca , e eh’ egli nel- 
la prima fiegue molte lezioni del fello di Catullo diverfiflime da 

S nelle , che fiegue nella feconda r e balla per pruova l’ ultimo di- 
ico, in cui nella Greca efprime Arturo, ed Eri forte, e nell’Ita- 
liana Aquario , ed Orione ; onde fi vede , che furon fatte in di- 
verfi tempi , tenendoli innanzi un diverfo originale , feppure ciò 
non fia avvenuto, per non urtare in quelle ftefle efpreffioni , di 
cui prima di lui lo Scaligero avea fatto ufo con fomma felicità , 
elfendo certamente degno di fomma ammirazione , il Salvinì , che 
cosi dottamente ha fupplito il tello, nè fi è fgomentato dopo che 
ciò fi era adempiuto dallo Scaligero , 

(b) Multis Dearum dice Catullo in vece di multis D Ut . Sai*» 
vini ha creduto di tradurre alle Dee maggiori : *’ avverta . 
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Son forfè in odio alle novelle fpofe 
Del novello marito ampleffi, e baci? 

O con lagrime finte han forfè in mente 
Di conturbare i padri , allor che in copia 
Del talamo nuziale in su le foglie (c) 

Le verfano dagli occhi? I Numi eterni 
M’ affittano così , com’ è pur vero , 

Che tutto in loro è fimulato il pianto. 
Moftrommi il vero in querelarfi affai (d) 

La mia Regina nel partir da lei , 

Rivolto ad afpre guerre , il nuovo amante . 

Ma non piangerti tu perchè lo fpofo 
Il letto maritai di se , fe privo * 

Ma 1’ amor di forella , e di fratello 
Ti cavò nel partir dagli occhi il pianto ^ 

Sì che confunta internamente, c afflitta 
Per l’ alta doglia , e d’ ogni fenfo priva 
La coftanza del cor venne in te meno . 

Ma da una picciol vergine è pur certo. 

Che conobbi alla fin ciò che dir voglia 
Un’ alma grande , generofa , e forte . (e) 

Forfè t’ ufcì di mente il nobil tratto , (f) 

Ch’a uno fpofo reai ti fe compagna, 

Cui non dier maggior gloria alcun degli avi. 
Come tu , nel partir ch'ei da te fece 
Con tanti di pietà fegni e parole! 

( O Giove ) e perchè mai fiancarti tanto 
I Col fpeffo lagrimar le tue pupille, 

E colle mani ad afciugarne i pianti ! 

Qual 

(O Intra limina thalami non par, che (la in tu te foglie , nu 
Il contrario : nel Greco fi è Ipiegato il Salvini più felicemente . 

Cd) Manca ogni conneflione in quelli verfi , che fieguono, ed 
il penderò non può capirli . Quello è il difficile delle traduzioni, 
cioò il dar loro un’ aria Italiana, c non cambiar le parole gra- 

mi- 
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N bri vious e'x&pij KyVprt ; v p* tox*ov 

A xKpvriv tùirXoiTOts i%onraaùri ^apotVj 

Ou’Sow ey-ros SaXÒixav SaXipòv^ xornx Saxpy xf 8<riv 5 
ripos 0£«v , aYpexès ow 'iouto to iry'y^-©* «v* . 

Tout’ èSiSa^tv fi V B citiX'k yotpov gooùra , 
OViroTt aySpi vs'cp tfpart Soup © 4 A ptf£ • 

Kotiirtp <pjis , oux etvSpòs e’Saxpyoy oprava XéxTp* , 
JSÌKKx xo/tjv <p/Aov T?\e xa0e gópevoy , 

2ov 3-ypv xam'5« <ppwrìs SansSu/x© is euVì, 

Kati <roi yyv xpocSiV ir ot'ynm ‘nipofXfvjt 

2vv qptrtv ’imXwT© vi© sxtétev . ? apx Stfiroy 
- E>vwv ex irouSos rxpSeyixvs Qofcpxy . 

U\e apts-ftflt; é'AaS-es ; «$ cuvex av*xTB5 
2y yapwv exTjjfrw , £y tìs «t aXX© fyoi ; 

A’vSp’ «qi&w -nov, m* ry iroTsc xporxy'SofS, 
O’wvnK <roi Xeix x*pì òfxopyvvfxtvr. 


T/s 


maticalmente , retando il componimento Latino in mezzo alle pa- 
role Italiane . _ 

CO Quello e gli antecedenti due veri! non fi eapifcono, e 10- 
lio fconneflì : l' acqui di Catullo non è ben tradotto w»a in quello 
luogo : ci manca u pronome re , la cui mancanza nel Latino per 
fenio della lingua non nuoce , ma in Italiano è (piacente . _ 

CI) Quelli verfi. che fieguono fan pietà, e non efpnmono 
quel che difie Catullo. 
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Qual Dio di forte t’ha cangiata in molle? 
Forfè perchè non voglion ftar gli amanti 
Lungi dal caro oggetto un fol momento? 
Quindi fu poi che col fcannare un toro 
Facedi a tutti i Dei voto folenne , 

Perchè falvo tornaffe, e in tempo brieve 
Il dolce tuo Signore alle fue mura ; 

O pur fe tardo ne veniffe , almeno 
L’ Afia doma all’ Egitto unilfe , e vinta . (g) 
A quello fine anch’ io , che in ciel rifplendo 
Nuova della, confermo i primi voti. 

Per te, per la tua teda, o mia Regina, 

Che contro il mio voler fui fvelta , e ’l giuro 
E fe talun giurar pretende in vano, 

Degna ne porti al fuo fallir la pena. 

Ma chi può mai far refiftenza al ferro ? 
L’Ato in T effaglia allo fcalpello odile. 

Di Serfe a un cenno fol , piegò la teda , 

E fovra le di lui già dome altezze 
Fur le navi portate al nuovo mare, 

Che le barbare genti e Medi, e Perfi 
Del minato monte aprirò in leno . 

Qual può far refidenza un molle crine, 
Quando le felci ancor cedono al taglio? 

O fommo Giove , avran dunque a perire 


Tutti • 


Cg} La vera lezione non è quelta , che ha feguito il Salvini: 
vedi le noftrc offervazioni . 
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Ti's <r* Batpvs ròrrov 0eos ; « or epuri» 

Ovk etiri^itv $ /Xoy crùnonvs tri <p»Xoy j 

2w yap irar» GtoTs yXvxtpou tmp avSpos uirtrvs 
EwyvV raypeioy cupt-ros ot;yi ctTtp , 

Ei'irfp vorvTW , 'rnyioiz v A'rìtjv AlyvrTw 
AovXaSeìrxv opo 15 t pir* put'x^pa» «><». 

A’vS’ wy ovpàviov trì&w X°P® y * s ' t P 0,£yTal » 

Kccì vpeÓTKS ev%eis ’hvva. c$«Xof «y©* • 

A’xoyo-© , Ba<riXiy<ra , tw xt$«\i»s ecréfrum , 
A*xoyy©* , irpos yoy , Trpos Tt o"i>fS xt^otXjfj • 

Ei’s xfyo'y ei wpxi%( *ns 9 «£«# Sf^tT airoty* . 
A’XXa crtSjjpw -rii qj^Touty Troy *X fty i 

Kbvo op©* <rxjSy*T’, 9 TtjS ♦9 , imt/ 5©* eù« 
TloLpi^ity tVw'yerio cìyXaoy ovn yty©* . 

fl'j MijSoi vtapa’y t* opfi BioìravTO 3‘aXoirrctf , 

Ka* 5» A"3-w TrXtycriy gatpgotp© «Idc©* . 

T» 3-pi^iy ‘rrXtoy Ir’, « «xfy^TOy-r* <riSt}pu ; 

Zty Totup j wi XxXyjSwy »«y aVeXo»w yty os 9 
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Tutti i metalli , e quei che furo i primi 
A ricercar le fotterranee vene , 

E la durezza ad ifpezzar del ferro ? (b) 
Molto non è che le recife Chiome 
Sorelle mie , al regio capo unite , 

Su quel deftin piangean , eh’ a lor. mi tolfe ; 
Quando pur la Fenice al mondo fola (i) 

De’ Zefiri al favor fpiegando il volo 
Per 1* eteree più pure aure ferene , 

Me dal tempio di Venere rapita 
Nel callo di lei feno in ciel mi pofe: 

Anzi Venere fteffa , eh’ all’ Egitto 
E' tanto grata, alla Fenice impofe, 

Che d’Arfinoe venendo a’ facri altari, 

Me fu 1’ ale de’ venti al ciel portalfe. 
Perchè là su fra le sì varie llelle 
Sola non folfe a far pompa di luce 
La bella d’ Ariadne aurea corona ; 

Ma che pur fra quei lumi anch’io fpargeffii 
Raggi di foco , onor del biondo capo , 

E fpoglia, che pur fono, offerta in voto. 
Fra gli antichi così fegni lucenti, 

Che fon pur là, dov’han la fede i Numi, 
Me nuova flella, e ancor molle dei pianto 
Delle forelle mie , la Dea ripofe 
Fra il Leone, e la Vergine, congiunta 
A Califfo, che già di Licaone 

Era 


(h) Grande abilità del Salvini di render ofeuro traducendo 
quel eh’ è chiarimmo nel fello ! L’ imprecazione affidata della 
Chioma contro a’ Calibi inventori del ferro fi è qui cambiata in 
un’ interrogazione dubbiofa , che guada tutto il penfiere , e lo ren» 
de inetto. 
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, T&ò9tv ocvrìKKov ir, xaxxov <puTÒv , aptfziv tQpvev, 

j H’Se rtUfjpeìyv t^uaXa^e fiitjv . 

K.'Kmov ipiou piòpov ofyopteW xòpiou «uS-ìs otSeAcpct^ 
O'wott [Aovvoyivtj's M éptvov@‘ AfòioitQ* 9 

Eù’ttttp©' o’^y'TO'TOis Stipétrrcov a’épct rxproTs 
Vvir®* u7n/vnjw£y XAxopi&©' A’prmóvs , 

Koiutoj aV c/ÙSeplots oùpt\u>v èp lì irpoinre’TrT* ttvpccsi 
Kaì Upcp KuirptS®' xoA.Tr’ a’yeSwv fy* • 

A ut»' exft Z eipupTus eo'v S-ÉpatTrovT itpttirt , 

H"^£ KaycoTreìou; vous (pi A.’ oùyiaXous . 

AouSaXect pi» ptovv& i* ov pocvlo io xeXevd-ca 
Twv A’pioctivelctìv yjpvrt& ìk xpo-nxQccv 

I 

O' reipav©' Tr»yyuT’ , ì&e XapiTropuv api pus tit 5» 
Ta irxuAa £ofrd?/s lepoì tos xopu<p»s* 

E’x Socxpuwy Jypo’v trpily» r pòi 3-ftot S"£a pie 
E’y toTs rptT^uTipois drìpoi S»xe vèov . 

Kxi' yap rioip0evix»5 tt 0/ywy, ^aXeTrS Tt AeoVTW 
<PxtUj KaAAiro? <ruy tt Auxaovioc, 

Tom.L P E 15 


Ci) Unì gens sles fi traduce la Fenice ; ma fi Iafcia equus : 
non dice il tefto unigens sles , ma sles equus unigens Memnonis. 
Non so fe alla Fenice convenga 1* immagine del cavallo : il Sal- 
vini faltò quelle parole . Ma quello palio non fi è affatto capi* 
to da niuno degli interpetri. 
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Era figliuola , e in ciel cangiata in Orfa • 

Così del pigro Artur , che tardo arriva 
A fommergerfi in mar * precedo il corfo • 

E quantunque di notte al piè de’ Numi 
Soggetta fia; nel bianco fen di Teti 
Di giorno poi con mio piacer mi rendo: 

E giacché de’ miei fenfi alcun timore 
Non mi ritiene a palefare il vero , 

Con tua pàce^ Rannufia, a nie pur fia 
Di così favellar permefl’o ancora j 
E fe ben f altre ftclle a me faranno 
Infette co’ fuoi detti ,• ad ogni modo 
Non farà mai che del mio cuor gli arcani 
Non faccia altrui con verità palelì: 

Di quella forte i eh’ a me tocca in cielo 
D’ etter fra gli attri immagine novella , 

E d’ aver pari a loro orto * ed occafo , 

Tanto lieta non fon , quant’ io mi dolga 
D’ etter lontana, aimè, d’ etter recifa 
Della Regina mia dal capo augufto * 

Cort cui , fe ben nel verginal Tuo ftató , 
Mollemente non fui d’ unguenti afperfa * 

Fatta fpofa però di mille poi, (£) 

Quali mirra odorofi , andavo altiera < 

Or voi , per cui fpuntò quel dì bramato , 

Che in nodo maritai vi ftrinfe Imene, 

Di concorde voler co’ voftri fpofi 
Al talamo pattate , e’1 petto ignudo, 

Sciolte le vefti j prefentate in pria 

Che v’afpergan gli unguenti il biondo crine:(/) 

Quelle 


(k) Quella efpreflione è più ofeura di quella del tefto . 

CO Le parole Latine cfprelle così non contengono alcun fen«* 

ti- 


Dìgitized by Google 


227 

E 15 Syrpttjv Tptvou.au , SetXoy vpoxya tt Bounu , 
0"s ptoAis o’4« (SaS-yy Surr’ fS WKtxvòv . 

A'XXoi pi£ yyx-n S'fwv 8ape" ’/^ufot xaLKxpvv'nvrit 
A ’oT Ta iroTua TtfSu o$etXop«VQv ? 

( Taur’ tyù et XaXtw, P'aptvpyrias ÌKaSt xovptf . 
Od ydp aXad’ouay xpy-^opixt oy’Sty é^oj, 

Odx et dpavòv t^S'poV t^MUai , (TiÌtu/xcc &tccs 
E’V^étk tv Svfiy pttf Xtyca aTpexéùcs . ) 

Où-£ ovtix yaipco too'tdis , a's 5y<r^?pj? apipiiy 
2rÒV aVo SfTirpuxvs «V S/cos xopvtpiji . 

HÌ api’ tycJ, ore T«p3 , *y©* wy , TxvTtmy xfi0tp'& 9 
35wy ctuTct piuptey ^iXi'a irò XX 1 ì'irioy. 

Nyy 7 *’ ypieìs, f paTw a5 £é££év ^aet" rtdxtj^ 
A’vSpaVi fxtf (poùfioiT r oùhartc yvpyoì tptXots , 

SwptaTK ut} irpò'npov ofxod’vy.xtidy a’ySpaVt Scctt , 
Ilpjy ^ jjpuy o eyy| òup iptypx y^toi * 


P i ' Tpu’- 


timenro, ma è degno di feufa il Salvini , giacchi la lezione, eh’ 
egli leguì, avea biiogno di emendazione. 


2.2,8 

Quelle d’ un callo amor fono le leggi : 

Ma la Chioma di lei, che il dritto offende(»i) 
Del fanto nodo con impuro amore, 

Si afperga pur di lieve polve ; e molle 
La rendano gli unguenti : ahi trilli e vani 
Ornamenti alle femmine impudiche , 

Nè voglio no di loro ufanze , o doni ; t 

Ma piuttollo con voi, fpofe onorate, 

Refti mai fempre Amor, refli la Pace. 

Ma tu , Regina , in olfervar le llelle («) 

E i dì fellivi placherai la Dea , 

Che T Are fue non vuol di fangue afperfe ; 

Nè me onorar co’ voti tuoi qual Nume , 

Ma fa piuttofto con gli doni tuoi , 

Che relli in me deU’elfer tua la gloria. 

Perchè mi voglion dunque in ciel le llelle ? 
Deh potefs’ io della reai Signora 
Tornarmi a unir chioma recifa al capo ! 
Colafsù poi che importa a me fe gli Altri 
Gli ordini fuoi cangiando , all’ Acqueo fegnq 
Orione s’ appresi , e al doppio fplenda ? 


(m) Qui tutto il fentimento del poeta è tradito, e s’efprime 
un penfiero inettiffimo , e contrario al genio donnefco. Sarebbe 
un rigorifmo di morale inverifimile nella Corte de’ Tolomei , ove 
la probabilità in quelle materie era un poco avanzata , il fingere, 
che fi proibiva alle Vergini , ed alle nuove fpofe di unger le chio- 
me , c che quelli ornamenti fervilfero folo per le adultere , Sa* 

rebbe 
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Tyircpòi yt òvv% Tuy eeyvwy S^Ximpawy . 

A’XX* V i ptoj^eige «“ItSoTty pitapa , 

Koy$>? txvtx xòvis orlot tvd-vs Scopa uSoopx . 

Kotiirep «irò fiiapuv Scopa ti y’ oux. efleXw. 

X'fjcercpag 0* òfióvotoCy epcos tt yalojey is aliv 
E'Spas , twrt&ioov cus pu'Xoy «Vi yclpccov. 

2l> St , avartrx , j8 XtVo/T* arptov ore cpàex , ampcòf 
l'pois iKxmon qoUri To‘y KvTpiSx , 

OuV «yy cu? , u «voerirot , piovov <raìs «Vé -iroy p, 
A’XXa Troy Scopo ts Troie* ctweipcrioig . 

Ae/yfoc rn pc firtyet’ Strvolvtis e*0e ytvoi^y 5 
K A’px'icypos htt(ATOt cyyuov H’ptyóyqs . 


I 


Ex 


rebbe Io fteflo , che predicar oggi alle donzelle, che vanno a 
fpofarfi, di non ufar nè polvere, nè mantechigli». 

00 E' imponìbile capir la conneffione di quelli verfi , che fie* 
puono il tetto Latino era affai più chiaro , e connetto della ver- 
fion del Salvini , prima ancora , che fi correggeffe ; la domanda 
della chioma è inetta, e infignificante , 
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Ex Interpretatione Jos. Scaligeri . 


n AVras «irftpenVs SeSoxvpiey©' strepa? oùSptfs 9 
0"s (poLTixs T etptuv (ppctrrocv) •/ ' Sut/« f, 

HI «reAsts oly'KdevT©' aptepSe-rat dtXioio , 

Hi ^povw ìyxvx\i& rei pia ^-erpio? a^-w , 

MLòlw v «pavone» Aa'-rptov x«tbc TouvaAo'evTa, 
Atxd-py aVoirAa^wv iptep(§h wpre ydfxou • 

Ovt@" «pi* dpavlt/Tiv dr òvpoSi papyuipvyìiri 
Tov Bepevixintf xpociòf diro TrXòxxfxoy 
©£ttit !oùs (p\eyéd-orm Kóvwv ’ifìsv , ov iroxa TÌuIjc 
ope^xpLeva tcct’ dviStfxt Stoìs. 
lì'fj.os dvx% veapoìnv dyaWòpt.tvos vfxtveùois 
Q’/^tTO iropSWwv TippLovas A'orupìits , 

E’wo^ioìq tptpcù y eVzpiapTupa yvfxvdSos 'iyyyf 
TatiÒTvm y <rv\uv pvnx TapQtyixuy , 

A^pa ^e irpcnoydpots Kòvpis ty^tTcu ; apa iwctfMj» 
Xappt’ i\e<p<ùpoiTou <rxffno[JiivotTi yòots , 

T#s px ‘y^ÈnT aSivùs 3-aAau»? uro Socxpvòvrcu 
n ara'Sas ; » pia Sa xpu^eW’ /Wv . 

T£to «pi* drpoipd'wif Se'Safy BxtnXcja yòoin 
<Pv\oi r»v a’vSpds exa's S'apiv eiroi^optev» . 

Ou Se tu yjipò'Tvvov ò\o<pupao Aexrpoy epjfpio?, 
A’AAa’ x<x.<rtyvt) tu fJLÈppiepov dfyyilw . 

A>5 *■’ fvSòptv%Ot puAfSwvou fJLveXò » i;70oy 
flfs TOi tét-tows irdv'mdty a’pttpow/a 
©upto’f airas rvfor^jy dxyptoi VX (T0 • plot» 

HiSea t ex f&ouàs ùi d'petcrvHccpStos ti . 

H” |*e\a0» piéya epyov , or fi BotrtXttos axoiri?. 
Tòppa toi ovx ay frAfr’ diAÀj; dpti<ynp*i^ 
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A' 1 vi poi lì vortpltrrct?' àxxyypievx oix èenrxs ; 

t rdirot , eòi rxXxpnus <pxe opiop%xpiìvx • 

T/s Sì tÒtos Sou/xoùv fitnvXtirxvi r * i? or ’ epcòvres 
r 0u Se $iXas xeyabds %lw «SéXwi Si%x ; 

Crtac <ptXK pi%xrx Qtois vieèp avXpos utt É raff, 
Taupe/a>y fcytw» »x ay/s ev^oaìvx , 

H’y d^oppov rlwos Ìhoit* * « S/uJ /xf-nrrreiT* 

A viai Atyv'irrcp Tcpòtdiwf Iw A' riti ■ 

Tovvexx e/SwXois èvxpi9pu& xpxviotn 

TtlJy irpo t» «/ywX#y irpóripxT airoiva (pipa ) , 
Tfierépxs xopvtpxs xÌkoùv ) Sértoiva , 'Kidr&hu , 
NortpiVS-iuy eìtKWi Vc “ fl > ° rov T£ X< *PV» 

A |ia rivaiv 5’ os xev ìirlopxov opiòrrou . 

iVoAap/^dt t/s S'oìvTiftilw ‘X'Xhvfii ^ 

Tw yàp ^ tIuuo SlVpiTiy rop'p ’ t’y opoiTiv 
O’-^ i^ovo ( 4>0 i>7S xeKrxv èie orbò pu vói ^ 

O'xvx vtov M^Soi ropoy , aVyoy ws y£oXa/# 

Bxp$xp<& ciperi t) irbùrXTO piérrov A’3w . 

Ti i:bóxxpioi pé^etxv , iVei twoe cixxSe yaXxai ; 

Zty leoirepy ùs XabvBa) v irxv airóbotro p'iv& t 
Kou ptaX# ^aXxo’y o yfòev xravTÌbbdvtx Xa^/uias, 
X’ al Trp<mp(§H T^as axapxToy yxbu&x . 

Ai Sì xoptai veòxxproi ip io» irap@' olroy aStX^ial 
Qplweov j QitieijpL©" Mf/uvov®* Ai9loir& 

H'epx piovvoyeviìs vrtivo.g rxproìmv ipérruv 
l'mros virlwrixrev XbcoptSos A’pnvòtfs, 

Cfr avepci-^xuevós pie Sttfìptos xeto'ttxto, 

Kai (Tfptvas xdXirois KvirpiSos ìyxxStro, 

Koù px TapOiSty xeirt Stdx-wpov oV Xeipupìrti 
Cfpre Kxvuircìuv evvxins xpoxxbuv , 

0’’<ppa piovoy TrypdfVT<§H £y ca’S fp©- XTpxirnoirit 
È | A’pia^ye/ajy yjpvroepxès xpord(pu>v . - ; 

Mx r/p©* arpa'4»ou , yuào Sé re qxvS-eiypLey 
Say&as £X xopy<pa$ a-uXct TwyuirXdxapta. 

HVe 


nVe fioXdv'Tv. Sta SxxpvóTxyH eìg <n5 Si^y Sa 
Eitrar tv apralo 15 óitXÒTtpóv fit ripas . 
Uapd’tvtxas S&vxTt Soxtvtav <rì}^,x Atm®' 

* TetTovct K.aXXi<roì (pura Auxxovìy 
Aivevficu SJrnvSt irapomp©' di^x BowTra , 
boyis o’4-t @xSeì XAV^ITXI cùxeavu . 

Eì vi oAx v r mv vvktk Sttiv virò ttottì Qoptvuai. 

A\p S’ viro Ttfdvv tSuv xdd 1 rxvx[jt.£pi <& , 

( l'XaS-t TrupStvixoì E'xfivxnois . axtv tytivtj 

G\vu> xXtTToifxi vtrrpexts ai tv faos , 

K’ Cui fx’ arpa v y eìxtnnv òfieiyvpts ivSxtiono , 

M* twa» *|m xpuTToì (ptpnv rpxrlSoov. ) 

Ow ‘TOTff’oy 'TDij’S^ÉTff'jy a ptTxofXcu ^ oirj’oy olvxTTtfg 
E Txòfitvos Troppe a xpdxTvg aV^otXow j 
T£ opi« , o$p’ airaXa xap* TreXe , Tra ti pupo in 
t Awòfxmi S'apia Sd piup/a toXà’ I'tt/ov . 

T ftfts S’ , aVirair/coff tks a’vSpaViy tv cptXór^it 
E*%evj'tv Tvlg irporQ’ dWorptotriv ’tpws , 
EirxxaxB tx piar&s txywv o"<ppiy òcovir "^ihìvcùv , 

poi atpotp irpoQtpoi <pl\ txt* àrdpypixr' oyv£ 
ffiòs òvo|, «toT? XtKrpa txxtjpx t<& tùaSt Str^s . 

A" Si fefaXoyxpLOis eì'ga-ro {xa^XorùyMS , 

T«5 xóvis avxXttf [xtTxpuóXtx Stipa ir 'tono . 

Ou p'àp Suiivav t par Top xrtKyoy xpéìg . 
T'pitTtpoig irvtùretxy dei yLtydpoinv tpomg , 

Ni/'pi<pai , t* ait'y ópo<pporvvru . 

Oxxa S’ , avaria, p^opa's TXTrxtyofxiva <rt\oUvTV,S 
Vpoiròhots aptrets a'iuxri Kutc pvytvij , 

O'ptpxvtxòv S-véuv 'Knxytvu , pò/ -n pi’ iaVrj/f , 
À<riTÉT3c S’ au ptxAAov Stipa yàptrroi Ìpw/ # 
XxlpoiT arpa ■jtAo'x©* fcxnAyi& eH3s yevolpucv,' 
E'^JSfy YSpoxox hapcirtm Q'aptuy . . 
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